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PROEMIO 


Nell'anno  scolastico  testé  finito,  ho  chiuso  il  corso 
di  epidemiologia  con  14  lezioni  sulla  malaria  secondo 
le  nuove  ricerche  eziologiche. 

Press' a  poco  queste  medesime  lezioni,  con  la  propria 
loro  fisionomia  e  struttura  didattica,  mi  decido  ora, 
per  diversi  motivi,  a  pubblicare. 

È  tempo,  io  credo,  che  la  sapienza  antica  d'  una 
dottrina  epidemiologica,  ormai  accumulatasi  per  virtù 
della  tradizione  popolare  e  dell'osservazione  medica, 
venga  ricongiunta  e  armonizzata  con  le  indagini  mo- 
derne. 

E  siccome  oggidì  non  solamente  l'epidemiologia  di 
questa  infezione  venne  molto  rischiarata,  ma,  per  le- 
gittima conseguenza,  anche  la  profilassi  può  e  deve 
essere  meglio  diretta  al  suo  scopo  supremo,  così  io 
spero  sia  utile  che  i  medici  si  mettano  presto  al  cor- 
rente de'  nuovi  studi  per  saper  concretare  e  spargere 
i  loro  consigli  preventivi  e  curativi  d'  una  malattia 
purtroppo  così  universalmente  diffusa. 
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IMtOEMlO 


Anche  le  pubbliche  amministrazioni,  e,  in  generale, 
tutti  quanti  sulla  faccia  della  terra  sono  cosi  spesso  in 
una  impari  lotta  con  questo  finora  implacabile  mostro, 
devono  orientare  i  loro  sforzi  verso  i  nuovi  orizzonti 
che  la  scienza  internazionale  ha  saputo  aprire  negli 
ultimi  anni. 

E  bene  poi  che  in  una  breve  sintesi  ormai  si  possa 
comprendere  e  valutare  quanto  la  nostra  scuola  me- 
dica ha  fatto  per  lo  studio  della  malaria  romana 
dai  tempi  di  Lancisi  agli  attuali. 

E  infine  mi  è  caro  di  cogliere  questa  prima  occa- 
sione per  rendere  un  tenue  omaggio  di  molta  grati- 
tudine alla  Società  Italiana  degli  studi  della  malaria, 
che  ha  fornito  i  mezzi  necessari  per  le  parecchie  nuove 
ricerche,  le  quali  danno  l' impronta  a  questo  libro. 

Debbo  eziandio  ringraziare  i  miei  assistenti,  dottori 
Del  Pino  e  Valagussa;  il  primo  perchè  ha  raccolto  dalla 
mia  voce  queste  lezioni;  il  secondo  perchè  ha  prepa- 
rato i  disegni  delle  molte  figure  che  riccamente  illu- 
strano il  testo. 

Possano  queste  pagine  diffondere  la  spinta  per  ap- 
profondire un  così  interessante  argomento  eziandio 
nelle  regioni  malariche  finora  non  bene  esplorate;  e 
nell'odierna  gara  dei  popoli  più  civili  per  combattere 
un  flagello  cosi  micidiale,  in  questa  nobile  gara  della 
scienza  in  prò  dell'umanità,  possano  altresì  dimostrare 
che  la  scuola  medica  italiana  come  ha  saputo  com- 
piere per  lo  passato  il  dover  suo,  così  intende  seguirlo 
anche  per  l'avvenire. 

Eoma,  15  luglio  1899. 

Angelo  Celli. 
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Storia  dell'epidemia. 

Storia  della  malaria  :  si  può  dire  veramente  che  si  confonde 
colla  vita  economica  e  politica  della  umanità  che  abita  nelle 
regioni  ove  essa  domina.  Gli  storici  di  solito  non  le  hanno  dato 
e  non  le  danno  tutta  l' importanza  che  merita.  Se  ne  trova  ap- 
pena qualche  accenno  nella  descrizione  di  alcune  guerre:  cosi 
p.  es.  è  detto  che  le  invasioni  dei  Tedeschi  in  Ungheria,  degli  In- 
glesi in  Olanda  incontrarono  il  maggior  ostacolo  nella  malaria, 
che  decimava  gli  eserciti  invasori,  risparmiando  gli  indigeni.  Ep- 
pure a  molti  altri  eventi  umani  si  può  e  si  deve  dare  una  tale 
interpretazione  prettamente  materialistica,  riportandone  la  ori- 
gine a  questo  fattore  epidemico.  Cosi  la  notevole  differenza  che, 
sotto  molteplici  aspetti,  in  molti  campi  dell'attività,  presenta  il 
Nord  rispetto  al  Sud  dell'  Italia  dipende  in  buona  parte  dalla 
diversa  distribuzione  della  malaria.  P.  es.  i  latifondi  stessi  furono 
e  sono  ancora  in  realtà  un  effetto  della  medesima  causa,  e  la  ce- 
lebre frase  di  Plinio  :  Latifundìa  Italiam  perdidere,  dev'  essere 
meglio  tradotta  in  quest'altra:  La  malaria  ha  rovinato  e  rovina 
l'Italia.  Essa  è  oggi  ancora  l'ostacolo  più  insormontabile  alla 
colonizzazione,  e,  in  genere,  all'acclimatarsi  della  razza  europea 
nei  climi  caldi  o  tropicali. 


^  KPIUEMIOLOGIA 

Nel  volger  dei  tempi  quali  vicende  ha  subito  in  Europa  questa 
epidemia? 

Mentre  in  generale  può  dirsi  che  è  andata  decrescendo  nelle 
regioni  del  Nord,  invece  in  quelle  del  Sud  non  vi  fu  dimi- 
nuzione, o  ve  ne  fu  ben  poca.  A  Londra,  quando  scriveva  il 
Sydenham  (1666-88),  erano  tutt' altro  che  rare  le  perniciose: 
oggi  è  ben  difficile  vedere  qualche  caso  di  terzana  mite  o  di 
quartana  nei  dintorni  della  grande  metropoli.  Il  Torti  nel  1712 
illustrò  a  Modena,  dove  esercitava,  tutte  le  più  classiche  forme 
di  perniciosa:  oggi  in  questa  città  i  casi  di  malaria  sono  raris- 
simi, e  sono  di  malaria  mite.  Il  Frerichs  verso  il  1865-66  de- 
scrisse nella  Slesia  alterazioni  del  fegato  prodotte  dalla  più 
grave  malaria,  che  ivi  ora  è  mitissima. 

Nel  Nord  dell'Europa,  nell'Inghilterra,  in  Grermania  e  in 
Francia,  come  nell'  Italia  settentrionale  e  centrale  sono  numerosi 
gli  esempi  di  vaste  bonifiche  riuscite,  mentre  nessuno  se  ne  può 
disgraziatamente  citare  da  B-oma  andando  verso  il  mezzogiorno 
d'Italia,  ove  da  secoli  non  è  avvenuto  alcun  esteso  migliora- 
mento stabile  di  questa  epidemia. 

Parleremo  a  suo  tempo  delle  mirabili  conquiste  dell'uomo 
contro  la  malaria  :  qui  tracceremo  brevemente  la  storia  della 
malaria  romana  nelle  varie  epoche. 

Epoca  preromana.  —  Lavori  colossali  di  bonifica  furono  ese- 
guiti dai  primi  abitatori  del  Lazio. 

Nella  campagna  romana,  al  disotto  di  un  basso  strato  di 
humus^  le  colline  sono  costituite  principalmente  di  tufo  vulca- 
nico, il  quale,  essendo  finamente  poroso,  trattiene  l'acqua  di 
pioggia,  donde  un'umidità  persistente  nel  sottosuolo.  Per  to- 
gliere questa  umidità  vi  scavarono  quegli  antichi,  per  centinaia 
di  chilometri,  una  rete  di  gallerie,  la  maggior  parte  dell'altezza 
d'uomo.  L' ing.  Di  Tucci  e  il  prof.  Tommasi-Orudeli  le  hanno 
alcuni  anni  or  sono  illustrate.  La  fig.  1  mostra  una  collina  sca- 
vata da  queste  gallerie,  o  drenaggio  a  tre  piani,  che  raccoglie 
alla  base  della  collina  stessa  tutta  l'acqua  del  sottosuolo,  la 
quale  certamente  dovea  essere  utilizzata  come  acqua  potabile; 
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difatti  nel  2"  piano  dei  canali,  in  uno  strozzamento  che  conau- 
nica  col  piano  più  basso  di  questo  drenaggio  è  stato  trovato  un 


Fig.  2. 


Fig.  1. 

filtro,  cioè  (fig.  2)  una  grossa  lastra  di  piombo  bucarellata,  che 
è  il  campione  di  filtro  più  antico  della  nostra 
civiltà  occidentale.  Altre  colline  hanno  un 
simile  drenaggio  a  due  piani  o  a  un  piano  solo. 

Con  questi  colossali  lavori  di  bonifica  certo 
la  malaria  nell'Agro  romano  dovette  essere  at- 
tenuata. Non  fu  però  abolita;  tanto  è  vero  che 
molto  antico  e  diffuso  fu  qui  il  culto  della  Dea  Febbre.  E  Ci- 
cerone stesso  riferisce  la  vecchia  tradizione  che,  per  fondare 
la  città,  Romolo  scelse  un  luogo  in  regione  pestilenti  saluhrem. 

Epoca  romana.  — ■  Nei  primi  tempi,  per  asciugare  i  Velabri 
(  Velabra  suo  stagnabant  flumine,  come  dice  Properzio)  nella  valle 
fra  il  Campidoglio  e  il  Palatino,  si  costrusse  la  meravigliosa 
cloaca  massima,  la  quale  fu  in  origine  nuli' altro  che  una  grande 
opera  di  drenaggio  e  come  tale  funziona  ancora.  Sullo  stesso  tipo 
ed  eziandio  coll'istesso  scopo  venne  scavata  quella  fognatura 
antica,  di  cui  rimangono  ancora  cosi  splendidi  esempi.  Ma, 
riguardo  alla  circostante  campagna,  Livio  fa  dire  ai  legionari 
romani,  dopo  l'assedio  di  Capua,  che  non  volevano  più  tornare 
in  pestilenti  atque  arido  circa  urhem  loco,  com'era  sempre  anche 
allora  l'Agro  romano. 

Certamente  poi  in  alcuni  dintorni  della  città  si  fabbrica- 
rono, come  ora,  ville  di  patrizi  e  sobborghi,  e  s'impiantarono 
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coltivazioni  intensive  di  fiori,  frutti,  erbaggi,  e  industrie  di  lat- 
ticini e  pollami.  Ma  che  si  arrivasse  alla  bonifica  vera  e  completa 
dell'Agro  romano  non  si  può  ammettere,  se  proprio  nell'età 
d'Augusto,  Orazio  scrive  che  il  vento  d'ottobre  adducit  fehres  et 
testamenta  resignat;  e  nel  viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  mentre  i 
suoi  compagni  poco  fuori  della  città  si  fermano  per  far  colazione 
e  bevono  l'acqua  del  sito,  egli  se  ne  astiene  per  timore  delle 
febbri.  E  Frontino  (a.  91  d,  0.)  loda  Nerva  perchè  causae  gra- 
vioris  coeli,  quibus  apud  veteres  urbis  infamis  aer  fuit,  sunt  re- 
motae.  E  certo  però  che  non  furono  in  realtà  rimosse,  perchè, 
secondo  Giovenale,  era  sempre  laetifer  autumnus. 

Dunque,  neppure  al  tempo  dell'  apogeo  della  potenza  ro- 
mana qui  nella  campagna  la  malaria  fu  doma.  E  col  declinar 
dell'  impero,  e  dopo  trasferitane  la  sede  a  Bisanzio,  non  v'  è 
dubbio  che  la  malaria  ricrebbe,  com'  è  certo  che  quando  i  bar- 
bari, agli  assedi  di  Roma,  ruppero  gli  acquedotti,  portarono  de- 
finitivamente la  desolazione  in  tutto  l'Agro. 

Epoca  medioevale.  —  Sospese  verso  il  secolo  vi  le  invasioni 
straniere,  la  Chiesa,  ch'era  divenuta  padrona  di  tutto  il  territo- 
rio, lo  divise  in  6  patrimoni,  ciascuno  suddiviso  in  tante  masse,  e 
queste  ri  suddivise  in  tante  colonie  o  casali.  Adriano  I  (a.  775-795) 
vi  iniziò  le  domoculte,  cioè  villaggi  più  o  meno  vasti  e  disse- 
minati, che  faceano  capo  a  una  chiesa.  Si  ha  memoria  di  20, 
e,  secondo  alcuni,  di  29  di  queste  domoculte:  attorno  a  ciascuna 
la  campagna  era  coltivata.  Questo  sistema  durò  ben  700  anni, 
sino  alle  invasioni  dei  Saraceni,  nel  qual  tempo  i  baroni  sce- 
sero dai  castelli  romani  nella  pianura,  stabilirono  posti  armati 
con  torri  per  opporsi  alle  scorrerie,  e  finirono  per  imposses- 
sarsi di  tutto  il  territorio.  In  questo,  col  predominio  del  milita- 
rismo feudale,  furono  trascurati  i  lavori  agricoli,  e  cosi  cessò 
il  fecondo  periodo  agrario  medioevale. 

Epoca  moderna.  —  Si  fecero,  contrariamente  a  quanto  spesso 
affermasi,  parecchi  tentativi  di  bonifica  agraria,  ma  pur  troppo 
infruttuosi.  Sisto  IV  (1471)  emanava  un  editto  che  permetteva 
a  chiunque  eseguire  la  semente  in  quei  fondi  ove  almeno  la 
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terza  parte  non  ne  fosse  seminata  dal  proprietario,  al  quale 
non  si  doveva  retribuire  che  una  «  corrisposta  da  stabilirsi  dai 
periti  giudiziali.  »  Questa  disposizione  fu  più  tardi  confermata 
da  Giulio  II,  Clemente  VII  ed  Alessandro  Vili  per  un  raggio 
più  0  meno  lontano  dalle  mura  della  città.  Sulla  fine  del  se- 
colo passato  Pio  VI,  nel  mentre  legava  il  suo  nome  alla  boni- 
fica delle  paludi  pontine,  nel  1783,  insieme  al  nuovo  censimento 
dell'Agro  romano,  ordinava  che  si  dovesse  ogni  anno  coltivare 
a  frumento  una  determinata  estensione  di  terreno. 

Nel  1798  proclamato  in  Roma  il  governo  repubblicano  pro- 
mulgò leggi  per  popolare  e  coltivare  le  deserte  campagne.  E 
poi,  nel  1801  e  1802,  Pio  VII  emanò  leggi  agrarie  veramente 
giacobine,  imponendo  gravi  tasse  sui  terreni  incolti,  e  molte 
agevolazioni,  come  premi  in  denaro,  affrancazioni  di  servitù, 
a  chi  li  coltivasse.  Ma  tutte  queste  leggi  rimasero  lettera 
morta,  come  avvenne  di  quell'editto  emanato  dal  triumvirato 
della  repubblica  romana,  pel  quale  i  beni  demaniali  erano  dati 
in  enfiteusi  a  famiglie  di  contadini  che  li  volessero  coltivare. 
Vicende  politiche,  onnipotenza  della  proprietà  privata,  man- 
canza d'una  previa  ed  efficace  bonifica  idraulica  danneggiarono 
in  ogni  tempo  e  distrussero  tutte  le  provvide  disposizioni  di  leggi 
agrarie. 

Dopo  il  1870,  sotto  l'impulso  di  G-aribaldi,  si  fecero  leggi 
ed  opere  importanti  per  la  rettifica  e  sistemazione  del  Tevere, 
per  la  bonifica  idraulica  dell'Agro  romano,  per  la  bonifica 
agraria  nel  raggio  di  10  km.  attorno  alla  città.  Notevoli  i  la- 
vori di  prosciugamento  degli  stagni  di  Ostia  e  Maccarese,  e 
dei  consorzi  idraulici  di  tutti  i  bacini  della  vasta  campagna. 
Ma  disgraziatamente,  rispetto  alla  malaria,  i  miglioramenti 
igienici  furono  assai  scarsi.  E  purtroppo  possiamo  affermare 
che  in  genere  nei  paesi  di  malaria  intensa  e  grave  i  tentativi 
di  bonifica  compiuti  dall'  epoca  più  antica  sino  a  noi,  o  per 
interruzione  di  lavori,  o  per  opere  mal  eseguite,  o  per  intrin- 
seca difficoltà  enorme  dell'impresa,  finirono  col  riuscire  quasi 
del  tutto  infruttuosi.  In  ispecie  poi  le  condizioni  sanitarie 
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dell'Agro  romano,  ad  onta  di  ciò  die  si  è  fatto  in  quest'  ul- 
timo quarto  di  secolo,  non  sono  tuttavia,  rispetto  alla  malaria, 


molto  migliorate. 


GrEOGRAFiA  DELLA  MALARIA,  —  Se  rivolgesi  uuo  sguardo  ad 
una  carta  della  malaria  su  tutta  la  superficie  della  terra,  si  vede 
subito  che  una  gran  parte  del  mondo  è  affetta  da  questa  pesti- 
lenza. La  quale,  in  ragione  della  latitudine,  arriva  nell'emisfero 
Nord  all'  isoterma  -j-  4,  mentre  nell'  emisfero  Sud,  ad  onta  che 
si  abbiano  più  in  là  terreni  paludosi  e  temperature  favorevoli, 
si  arresta  presso  a  poco  all'  isoterma  -\-  16.  In  mezzo  a  queste 
due  isoterme  le  terre  basse,  le  pianure  a  livello  o  sotto  del  mare, 
i  bacini  dei  grandi  fiumi  sono  quasi  tutti  malarici. 

Anche  in  Europa  la  malaria  è  molto  diffusa.  I  bacini  infe- 
riori dei  fiumi  nella  penisola  iberica;  nella  Francia  le  coste 
occidentali  e  la  valle  del  Eodano;  i  Paesi  Bassi;  in  Germania 
qualche  punto  della  valle  del  Reno,  la  foce  dell'Elba,  le  coste 
del  Baltico;  in  Russia  le  regioni  dei  grandi  fiumi  che  sboc- 
cano nel  mar  Caspio,  nel  mar  d'Azoff  o  nel  mar  Nero;  il  ba- 
cino del  Danubio;  i  fiumi  e  le  valli  della  Tracia,  della  Tes- 
saglia e  della  Grecia,  comprendono  tutto  l'esteso  dominio  della 
malaria  in  Europa. 

In  Italia  furono  disegnate  varie  carte  della  malaria,  una 
dalla  direzione  di  statistica  in  base  alla  mortalità  per  questa 
malattia  nei  comuni  del  Regno,  e  due  in  base  alla  morbilità 
lungo  le  linee  ferroviarie. 

La  prima  fu  compilata  dal  Raseri  :  in  questa  purtroppo  di 
zone  senza  affatto  malaria  ve  ne  sono  ben  poche:  difatti  si  può 
dire  in  generale  che  63  provincie  su  69,  e  circa  2823  comuni 
sugli  8258,  con  circa  11  milioni  d'abitanti,  sono  esposti  a  questo 

flagello.  r.  j- 

A  traverso  la  nostra  penisola  l'isoterma  +  15  e  nolo  ohe  di- 
vide il  clima  temperato  dal  caldo.  Or  bene,  con  una  certa  ana- 
logia, anche  rispetto  a  quest'epidemia  l'Italia  è  divisa  m  due, 
la  settentrionale,  ove  la  malaria  non  è  molto  diffusa,  ed  e  mite, 
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la  meridionale  che  è  tanto  infestata  dalla  malaria  e  da  malaria. 


grave. 


La  Sicilia  in  molte  delle  sue  coste  e  delle  sue  valli  è  rovi- 
nata da  questa  pestilenza. 

La  Sardegna  poi  ne  è  a  dirittura  devastata;  sicché  si  può 
dire  che  il  problema  di  questa  isola  è  il  problema  della  ma- 
laria. 

Seguendo  l'andamento  delle  coste,  si  vede  la  malaria  co- 
minciare già  dalla  laguna  veneta,  ed  estendersi  sino  alla  foce 
del  Po:  da  qui  siegue  poi  il  litorale  di  Ferrara  e  Ravenna^ 
s' interrompe  da  Rimini  in  poi,  non  però  completamente  perchè 
zone  malariche  s'incontrano  nello  sbocco  di  alcuni  dei  fiumi 
nel  mare,  e  talvolta  anche  nelle  loro  valli  più  basse.  La  ma- 
laria più  in  giù  ritorna  e  si  fa  sempre  più  grave  lungo  le  coste 
meridionali  dell'Adriatico,  e  gira  poi  lungo  quelle  dello  Jonio, 
e  poscia  del  Tirreno.  Però  in  corrispondenza  dei  golfi  di  Salerno 
e  di  Napoli  cessa  ;  ma  già  a  Pozzuoli  ricomincia  quella  plaga 
funesta,  che  s'estende  per  le  paludi  pontine,  per  l'Agro  romano, 
per  la  Maremma  toscana  sino  a  Viareggio.  Il  littorale  ligure 
è  sano. 

Dalle  coste  entrando  nel  continente  troviamo  che  le  valli 
di  molti  fiumi,  anche  dei  principali,  come  Po,  Tevere,  Gari- 
gliano,  Ofanto  sono  tutte  più  o  meno  malariche. 

Abbiamo  poi  le  due  carte  della  malaria  lungo  le  linee  fer- 
roviarie, dove,  com'  è  agevole  intendere,  è  più  facile  avere  una 
statistica  sanitaria  esatta  del  personale  ferroviario,  perchè  a 
questo  si  devon  dare  e  si  danno  l'indennità  di  malaria  e  l'assi- 
stenza medica.  Una  di  queste  carte  fu  allegata  alla  relazione 
del  senatore  Torelli,  nell'inchiesta  sulla  malaria  lungo  le  fer- 
rovie in  Italia;  l'altra  fu  compilata  da  me  sui  dati  ufficiali 
delle  amministrazioni  ferroviarie  (v.  fig.  3). 

I  risultati  delle  due  carte  vanno  abbastanza  d'accordo.  La 
malaria  vi  è  distinta  e  suddivisa  in  lieve,  grave,  gravissima. 

Per  altro  questa  distinzione  dovrebbe  essere  mutata  perchè 
oggi,  scientificamente,  non  si  possono  fare  che  due  categorie 
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cioè  di  malaria  mite  (quartana  e  terzana  primaverile)  e  di  ma- 
laria grave  (febbri  estivo-autunnali). 

Abbiamo  inoltre  le  carte  della  malaria  di  alcune  provinole, 
cioè  della  Capitanata  e  della  Basilicata,  si  prepara  quella  della 
Calabria,  ed  è  pronta  quella  della  provincia  di  Roma,  compilata 
secondo  un  tipo  di  bollettino  statistico  mensile,  che  da  10  anni 
viene  spedito,  come  le  cartoline  postali,  dai  medici  condotti  della 
provincia  alla  prefettura.  In  un  simile  bollettino  (v.  Tabella  I) 
comodamente,  con  tratti  di  penna  o  di  lapis,  si  annotano  giorno 
per  giorno,  mese  per  mese  i  casi  di  febbri  primitive,  recidive 
e  perniciose.  Delle  recidive  si  deve  tener  conto  a  parte  per  avere 
più  netto  l'andamento  dell'epidemia  nei  vari  mesi  dell'anno; 
ciò  che  non  può  essere  esattamente  indicato  che  dalle  febbri 
primitive.  Per  evitare  equivoci  non  bisogna  però  confondere 
queste  febbri  primitive  con  le  recidive  a  lunghi  intervalli. 

Queste,  se  non  si  raccoglie  esattissimamente  l'anamnesi,  pos- 
sono benissimo  simulare  le  febbri  primitive.  Perciò  sin  dal  1888 
adottai  un  criterio,  che  oggi  ho  sempre  più  ragione  di  mante- 
nere ;  cioè  si  deve  contare  come  recidiva  ogni  caso  di  febbre  che 
ripetasi  nello  stesso  individuo  dal  luglio  di  un  anno  a  tutto  il 
giugno  dell'anno  successivo  ;  ossia  durante  tutto  il  ciclo  di  una 
medesima  annualità  epidemica.  Vero  è  che  forse  qualcuno  degli 
stessi  accessi  consecutivi  potrà  essere  anche  di  nuova  infezione 
nel  malato  medesimo,  p.  es.  quando  alle  febbri  estivautunnali 
si  vedono  succedere  quelle  primaverili,  o  dalla  terzana  si  passa 
alla  quartana  ;  ma  pure  in  tali  casi  può  accadere  fin  da  prin- 
cipio una  infezione  doppia  o  mista,  e  che  mentre  lungo  le  reci- 
dive una  specie  si  estingue,  l'altra  rimane  superstite.  Sicché  la 
minor  causa  di  errore  s' incontra  contando  le  recidive  nel  modo 
che  ho  detto. 

Si  deve  poi  tener  nota  a  parte  anche  delle  febbri  succon- 
tinue,  per  non  ascrivere  a  infezioni  malariche  le  cosi  dette 
succontinue  tifoidee  che  per  lo  più  sono  casi  di  febbri  tifoidi. 

Quando  si  voglia  però  tracciare  senza  tutte  queste  distinzioni 
cliniche  una  carta  della  malaria,  basterà  tener  conto  della 
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Tabella  I. 

BULLETTINO  STATISTICO  MENSILE  DELLE  FEBBRI  MALARICHE 


Comune  di   Mese  di 


Casi  di  febbre  malarica 


Giorn 

Primitiva 

Recidiva 

Perniciosa 

Luogo 
ove  si  presume 
contratta  l'infezione 

Suc- 
contin. 

Comi- 
tata 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 

Medico  curante 


V.  Il  Sindaco 
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distribuzione  di  quelle  zanzare  che,  come  vedremo,  sono  sor- 
genti e  veicolo  di  quest'infezione. 

Comunque  siano  queste  carte  riescono  di  grande  utilità  per- 
chè mettono  in  luce  la  spaventosa  diffusione  del  flagello  malarica 
m  Italia,  richiamano  l'attenzione  dei  pubblici  poteri  sulla  ur- 
gente necessità  di  provvedere,  e,  quando  ciò  si  faccia,  danno 
il  modo  più  sicuro  di  valutarne  gli  effetti  sanitari, 

* 

Nelle  varie  località,  ov'è  endemica  la  malaria,  se  ne  svol- 
gono nei  vari  anni  epidemie  più  o  meno  gravi,  e  in  qualche 
anno  anche  vere  pandemie,  durante  le  quali  si  rimanifesta  anche 
in  quei  luoghi  nei  quali  da  tempo  non  dominava  più.  Un  esem- 
pio lo  avemmo  qui  nella  provincia  di  Eoma  nell'anno  1879,  nel 
quale  infieri  una  vera  pandemia  malarica. 

Dalla  statistica  delle  cause  di  morte  raccolte  dal  1887  in  poi 
risultano  queste  cifre  di  mortalità  per  la  malaria  in  Italia: 


Tabella  li. 


1887 

1888 

1889 

!890 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1898 

1897 

21033 

15987 

16194 

15147 

18190 

15631 

15301 

15296 

16464 1 14017 

11947 

Danni  economici. 

Le  cifre  precedenti  ci  dicono  che  la  mortalità  per  malaria 
in  Italia  è  in  media  di  circa  15,000  vittime  all'anno,  cifrar 
assai  alta  quando  si  pensi  che  si  tratta  d' una  malattia  contro 
la  quale  è  assai  efficace  un  rimedio  specifico,  ed  è  perciò  molto- 
bassa  la  mortalità  ;  come  fu  ad  es.  nel  1896  qui  negli  ospedali 
Roma,  del  7,75  per  mille  infermi  di  malaria.  Calcolando  dal 
numero  dei  morti  il  numero  dei  malati  arriviamo  approssi- 
mativamente a  circa  due  milioni  di  casi  all'anno.  La  durata 
media  d' una  infezione  malarica  che  di  solito  recidiva  è  per 
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lo  più  lunga.  Certe  volte  può  continuare  per  anni.  La  per- 
dita di  lavoro  e  di  produzione,  e  le  spese  necessarie  per  questa 
malattia  sommano  dunque  a  parecchi  milioni!  Si  aggiunga 
che  la  vita  media  dei  lavoratori  in  luoghi  di  malaria  è  più 
breve,  e  la  mortalità  infantile  più  alta  che  in  luoghi  sani;  e 
si  avrà  un'idea  appena  approssimativa  dei  danni  finanziari 
che  questo  flagello  porta  al  nostro  paese.  Perchè,  se  noi  calco- 
liamo che  per  causa  di  malaria  restano  nell'Italia  incolti 
circa  due  milioni  di  ettari  di  terreno  e  moltissime  località, 
come  p.  es.  l'Agro  romano,  iper  causa  sempre  della  malaria 
rimangono  non  incolte,  ma  certamente  mal  coltivate,  il  danno 
economico  che  a  noi  ne  deriva  non  può  esser  che  enorme. 
Molto  ne  risentono  anche  le  grandi  industrie  ferroviarie.  Se- 
condo calcoli  esattissimi  del  E-icchi,  soltanto  la  società  delle 
strade  ferrate  meridionali  per  1400  chil.  di  ferrovie  e  per  6416 
ferrovieri  in  zone  malariche  spende  a  causa  della  malaria  la  bella 
cifra  di  1,050,000  lire  all'anno  in  più  delle  altre  spese. 

Infine  una  certa  correlazione  esiste  tra  emigrazione  e  ma- 
laria nel  senso  che  le  regioni  ove  più  infierisce  questa  pesti- 
lenza (Basilicata,  Calabria)  son  fra  quelle  che  danno  maggior 
contributo  all'emigrazione  permanente. 

Riassumendo,  si  può  dunque  con  certezza  asseverare  che  la 
malaria  costa  annualmente  all'Italia  incalcolabili  tesori. 


Etiologia. 

L'etiologia  della  malaria  presenta  caratteri  specialissimi, 
che  valgono  a  differenziare  questa  da  tutte  le  malattie  infet- 
tive di  origine  batterica. 

Un  concetto  chiaro  intorno  alle  molteplici  questioni  che  la 
riguardano  è  difficile  formarselo  se  noi  non  ci  addentriamo 
alquanto  nel  campo  della  zoologia  e  dell'anatomia  comparata. 
Poiché  siamo  dinnanzi  ad  un  parassitismo  di  protozoi  e  spe- 
cialmente di  quelli  della 
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Classe  DEGLI  sporozoi.  —  Questi  parassiti  sono  rappresentati 
da  veri  e  propri  elementi  cellulari,  provvisti  di  protoplasma, 
di  nucleo,  di  nucleolo  o  cariosoma.  Essi  hanno  la  caratteri- 
stica di  vivere  a  spesa  del  corpo  di  altre  cellule,  di  essere 
cioè  veri  parassiti  endocellulari  o  citofagi.  Hanno  poi  una  fase 
di  vita  ameboide,  nella  quale,  essendo  privi  di  parete,  sono 
animati  da  movimenti  protoplasmatici  caratteristici.  Da  ul- 
timo si  moltiplicano  per  spore,  onde  la  prima  parte  del  loro 
nome. 

Molte  sono  le  specie  interessanti  di  questa  classe  di  sporozoi 
che  si  suddivide  a  sua  volta  in  varii  ordini;  ma  noi  ne  ac- 
cenneremo solo  quelle  che  possono  riuscire  a  darci  una  più 
chiara  idea  del  parassitismo  malarico. 

AÌVoì'dine  dei  microsporidi  appartiene  quello  sporozoo  che 
nel  baco  da  seta  è  causa  della  malattia  detta  pebrina. 

Il  Cornalia  scopri  per  primo,  e  dopo  di  lui  andarono  con  il 
suo  nome  certi  corpuscoli.  Questi  non  sono  che  spore  di  forma 
ovalare,  dotate  di  una  forte  rifrangenza  e  fornite  di  una  capsula 
resistente  che,  a  maturazione  completa,  si  apre  e  lascia  uscire 
da  ognuna  un  corpo  ameboide,  che  una  volta  libero,  sviluppan- 
dosi, acquista  forma  rotonda,  si  moltiplica  dividendosi  in  tante 
spore  che  stanno  contenute  in  esso,  e  queste  a  lor  volta,  diven- 
tando libere,  ricominciano  la  vita  parassitaria  nelle  cellule  e23Ì- 
teliali  della  parete  dello  stomaco  del  filugello.  Questo  ciclo  evo- 
lutivo è  abbastanza  semplice.  Altri  parassiti  di  questo  ordine 
vivono  negli  artropodi,  p.  es.  anche  nelle  zanzare,  e  nei  pesci. 

All'  ordine  dei  sarcosporidi  appartengono  quelli  sporozoi  i 
quali  compiono  la  vita  parassitaria  nell'interno  della  fibra  mu- 
scolare striata.  Però  conosciamo  di  essi  una  sola  fase,  quella 
in  cui  ci  si  presentano  come  sacchetti  ripieni  di  spore  che 
hanno  la  forma  e  il  nome  di  corpuscoli  falciformi.  Ma  ciò  che 
avvenga  di  questi  corpuscoli  e  in  che  consistano  le  fasi  antece- 
denti e  ulteriori  del  loro  sviluppo  ancora  c'  è  sconosciuto. 

Sappiamo  che  cosiffatto  parassitismo  endomuscolare  è  molto 
diffuso  specie  nella  rana,  nella  pecora,  nel  porco  e  nel  bue  :  in 
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quest'animale  da  macello  va  col  nome  di  corpuscoli  del  Mie- 
scher,  che  sono  per  la  loro  struttura  facilmente  differenziabili 
dalla' trichina  spirale,  che,  fra  l'altro,  si  trova  in  mezzo  e  non 
dentro  le  fibre  muscolari. 

Di  questi  sporozoi  quelli  che  a  noi  interessano  maggiormente 
appartengono  sAVordine  dei  coccidi,  sia  perchè  essi  possono  dar 
luogo  ad  infezioni  (coccidiosi)  non  solo  negli  animali  domestici 
(coniglio,  gatto,  sorcio,  bue)  ma  anche  nell'uomo  (13  casi  non 
però  tutti  certi,  e  due  mortali),  sia  perchè  il  loro  studio  ha  aperto 
la  via  alle  moderne  conoscenze  del  parassitismo  malarico. 

Già  E.  Pfeiffer  nel  1882  aveva  trovato  in  questi  coccidi  un 
dimorfismo,  o  una  generazione  alternante,  con  due  cicli  evolu- 
tivi, l'uno  endogeno  e  asporulare  che  determina  la  riprodu- 
zione nei  tessuti  dell'ospite,  l'altro  esogeno  e  sporulare  che  per- 
mette il  contagio  e  assicura  la  conservazione  della  specie.  Ma 
furono  poi  Schaudin,  Simond  e  Siedlecki,  che  illustrarono  molto 
esattamente  questi  due  cicli  di  vita. 

Per  comprenderli  bene  bisogna  prima  famigliarizzarsi  con 
una  speciale  nomenclatura  zoologica. 

Si  chiamano  gameti  \q  cellule  dei  protozoi  le  quali  hanno- 
la  facoltà  di  coniugarsi.  Questi  gameti  sono  già  differenziati 
nei  due  sessi,  il  gamete  maggiore  o  macrogamete  rappresenta 
l'ovulo  o,  come  dicesi  l'ovoide,  il  gamete  minore  o  microga- 
mete rappresenta  la  cellula  spermatica  o  lo  spermoide  ;  la  cel- 
lula da  cui  provengono  i  microgameti  si  dice  microgametocitoj 
l'ovoide  e  lo  spermoide  fecondandosi  formano  un  zigote  dal 
quale  deriva  lo  stadio  cistico,  resistente  che  perciò  in  tutti  i  coc- 
cidi è  preceduto  da  fenomeni  sessuali.  Questo  zigote  si  con- 
verte in  cisti  (sporocisti),  a  sua  volta  piene  di  spore  (sporobla- 
sti), dalle  quali  derivano  gli  sporozoiti  cioè  le  cellule  capaci  di 
ricominciare  il  ciclo  parassitario  endocellulare. 

Ed  ora  seguiamo  brevemente  i  primi  studi  di  Schaudin  nel- 
VAdelea  (fig.  4  A-E). 

Il  parassita  che  si  trova  nell'  interno  di  una  cellula  intesti- 
nale comincia  a  subire  delle  modificazioni:  il  cariosoma  o 


D 


E 


1 6 

EPIDEMIOLOGIA 

nucleolo  del  nucleo  si  spezzetta  e  la  cromatina  si  diffonde  nel 
protoplasma;  cosiccliè  si  vengono  a  costituire  tanti  centri  di 
cromatina  (fig.  4  A).  Il  corpo  cellulare  in  seguito  si  segmenta 
in  tante  particelle  composte  ciascuna  di  una  zona  periferica  di 

protoplasma  e  da  un 
centro  di  cromatina 
(fig.  4  5).  Finalmente 
ognuna   di  queste 
particelle  costituisce 
un  corpuscolo  allun- 
gato, falciforme,  con 
nucleo  e  protoplasma,  e  si 
Ila  cosi  (fig.  4  C)  un  corpo 
formato  da  un  ammasso  di 
questi  corpuscoli  che  cono  i 
niacrogameti.  Le  cellule  che 
producono  i  microgameti  o  i 
microgametociti  (fig.  4  D-E  ) 
si  sviluppano  in  maniera,  perfettamente  analoga. 

Cosi  gli  uni  come  gli  altri  possono  senza  uscire  dall'intestino 
dell'ospite,  rientrare  in  una  cellula  della  parete  intestinale,  e  ri- 
cominciare la  loro  vita  parassitaria,  separatamente  e  rispettiva- 
mente come  macrogameti  o  microgametociti. 

Questo  è  il  ciclo  di  vita  e  di  moltiplicazione  asessuale,  o, 
come  dicesi  pure,  asporulare. 

Come  vedremo,  anche  l'emosporidio  della  malaria  nell'interno 
del  globulo  rosso  dell'uomo  compie  il  ciclo  asessuale  o  asporu- 
lare, mentre  nel  corpo  della  zanzara  compie  l'altro  ciclo  j)iù 
completo  o  sessuale  o  sporulare. 

Questo  secondo  ciclo  dallo  Schaudin,  sempre  neìVAdelea,  fu 
descritto  cosi;  che  all'atto  della  fecondazione  il  microgamete 
va  ad  accollarsi  sopra  il  macrogamete  ed  avviene  una  specie 
di  copulazione  (fig.  5  A-D)  nella  quale  si  compie  lo  stesso  intimo 
fatto  che  si  osserva  negli  esseri  superiori,  cioè  l'entrata  dello 
spermatozoo  nell'  uovo.  Anche  in  questo  caso,  lo  spermoide 
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fortunato  eh'  entra  nell'ovoide  è  uno  solo.  Nel  corpo  che  ri- 
sulta da  questa  fecondazione  o  zigote,  come  si  vede  bene  nel 
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gen.  Klossia,  si  osservano  tanti  centri  di  cromatina  (fìg.  6  A)^ 
attorno  ai  quali  si  distribuisce  poscia  il  protoplasma  in  tante 
spore  (fìg.  6  jB-C),  che  si  ricoprono  di  una  specie  di  membrana  e 
rappresentano  le  forme  resistenti  o  sporoblasti  ;  sono  cioè  vere 
spore,  le  quali 
possono  compie- 
re una  vita  estra- 
cellulare,  fino  a 
che,  capitando 
p.  es.  nel  tubo 
intestinale,  non 

emettono  degli  pig  g 

sporozoiti  che  s' introducono  nelle  pareti  delle  cellule  ospiti  e 
ricominciano  la  vita  parassitaria  endocellulare. 

Lo  Schau- 
din  stesso  ave- 
va pure  osser- 
vato altri  fatti 
molto  interes- 
santi, relativi 
alla  fecondazione,  in 
un  altro  coccidio  nel 
genere  Eimeria  (figura 
7  A-E).  Anche  in  que- 
sto si  vede  un  corpo  po- 
linucleare,  tempestato 

Celli.  —  La  Malaria. 
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cioè  da  tanti  nuclei  carichi  di  cromatina;  da  questi  si  passa 
alla  formazione  di  speciali  corpi  plasmatici  mobilissimi  (fig.  7  B) 
che  sono  gli  spermoidi  ;  uno  ne  penetra  (fig.  7  C)  nell'ovoide,  e 
dal  gamete  fecondato  o  zigote  si  formano  poi  delle  cisti  con- 
tenenti i  corpi  falciformi,  che  rappresentano  gli  sporoblasti 
(fig.  7  D-E).  Fatti  simili  furono  anche  più  accuratamente  stu- 
diati dal  Siedlecki  in  un  altro  coccidio,  nella  Klossia  octopiana 
(fig.  S  A'K).  Questo  coccidio  nell'interno  della  cellula  dove  vive 
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subisce,  al  solito,  la  divisione  del  cariosoma  (fig.  8  A-B)  in  molti 
corpicciuoli,  e  la  cromatina  va  a  distribuirsi  in  tanti  centri 
(fig.  8  C);  per  ogni  centro  si  formano  dei  nuclei  dai  quali  si 
patsa  ad  un  ammasso  di  spermoidi  (fig.  8  D-E).  D'altro  lato, 
dalla  cellula  originale  si  difi"erenziano  altre  cellule  che  rap- 
presentano gli  ovoidi  che  poi  saranno  fecondati  (fig.  8  F-G). 
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Uno  spermoide  entra  nell'ovoide,  l' intera  massa  cellulare  si 
riempie  di  tanti  centri  di  cromatina  (fig.  8  H),  dai  quali  e  per 
ognuno  dei  quali  si  formano  corpi  che  rappresentano  le  spore 
(fig.  8  /).  Si  ha  cioè  da  ultimo  la  formazione  di  una  cisti  con- 
tenente corpuscoli  falciformi  (fig.  8  K)  o  sporoblasti,  dai  quali 
si  formeranno  poi  gli  sporozoiti.  Da  questi  ultimi  ricomincia 
la  fase  di  vita  intracellulare  in  cui  i  due  gameti  assicurano  la 
vita  del  parassita  solo  nell'interno  dell'ospite. 

Invece  la  fase  di  vita  che  comincia  con  la  fecondazione  e 
termina  con  le  sporocisti,  con  gli  sporoblasti  e  gli  sporozoiti,  è 
la  più  resistente,  la  più  completa  siccome  quella  che  assicura 
la  conservazione  della  specie  nell'ambiente,  e  permette  la  diffu- 
sione del  contagio. 

Comprese  queste  poche  nozioni  zoologiche,  le  quali  han  get- 
tato tanta  luce  nello  studio  dell'etiologia  della  malaria,  intra- 
prendiamo lo  studio  dei  parassiti  di  questa  malattia,  che  il 
Metschnikoff  nel  1887  intuì  fossero  vicini  ai  coccidi,  e  più 
l^ropriamente  P.  Mingazzini  stabili  che  appartengono  a  un  or- 
dine a  sè  di  sporozoi  che  si  può  chiamare 

Ordine  degli  emosporidi.  —  I  caratteri  generali  comuni  agli 
sporozoi  di  quest'ordine  furon  definiti  da  me  e  Sanfelice  nel 
modo  seguente: 

1°  Vita  a  spese  del  globulo  rosso  ; 

2°  Struttura  cellulare,  con  un  nucleo  provvisto  di  abbon- 
dante quantità  di  cromatina  ; 

3°  Nel  sangue  un  ciclo  di  vita  suddiviso  in  due  fasi;  l'una 
fase  endoglobulare  che  arriva  fino  alla  moltiplicazione  endogena 
per  gimnospore  o  amebule  senza  previo  incistamento  ;  l'altra 
fase  di  vita  che  finisce  d'essere  libera  nel  plasma.  Da  questa 
ultima  fase  s'  inizia,  come  vedremo,  il  ciclo  di  vita  sessuale, 
nelP  interno  di  un  dittero  o  di  un  acaride  ; 

4°  Inoculabilità  tutt'  al  più  possibile  da  animale  ad  ani- 
male della  stessa  specie  e  varietà. 

Fra  i  caratteri  differenziali  notammo  la  riduzione  o  no  del- 
l'emoglobina in  melanina,  lo  stadio  più  o  meno  chiaro  e  duraturo 
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del  movimento  ameboide,  la  durata  del  ciclo  di  vita  nel  sangue- 
ora  SI  dovrà  aggiungere  anche  il  come  si  compie  il  ciclo  di 
vita  nell'ospite  definitivo. 
Incominciamo  dalla 

Malaria  dei  batraci  e  dei  rettili. 

Prendiamo  p.  es.  l'emosporidio  della  rana  esculenta  per  la 
prima  volta  studiato  dal  Danilewski. 

Le  fìg.  94-^  mostrano  i  principali  passaggi,  da  noi  per  primo 
descritti,  della  fase  endoglobulare  clie  termina  con  la  moltipli- 
cazione per  gimnospore. 
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Fig.  9. 


Le  fìg.  9  G-L  mostrano  l'altra  fase  delle  forme  già  note  col 
nome  di  Drepanidium,  (Ray  Lankester,  G-aule)  dentro  i  glo- 
buli o  libere  nel  plasma.  Esse  si  muovono  come  vermicoli,  e  si 
ingrossano  allungandosi. 

Quali  siano  in  quest'  ultima  fase  i  macro  e  i  microgameti, 
se,  e  in  quale  ospite  definitivo  continui  e  si  completi  la^  vita 
di  questi  emosporidi  non  lo  sappiamo  ancora. 
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Malaria  degli  uccelli. 


Anche  di  questa  infezione  in  questi  animali  le  ]3rime  ricer- 
che si  devono  al  Danilewski. 

Mentre  i  parassiti  del  globulo  rosso  negli  animali  a  sangue 
freddo  riducono  pochissimo  l'emoglobina  e  in  generale  non 
distruggono  il  globulo  rosso,  quelli  degli  uccelli,  invece,  e  più 
vedremo  quelli  dell'  uomo,  si  nutrono  a  spese  dell'emoglobina 
convertendola  in  melanina  e  così  arrivano  a  distruggere  il 
globulo  stesso. 

Nella  colomba  {columba  livia)  non  vi  ha  finora  ben  nota  che 
una  specie  parassitaria,  lo  sviluppo  della  quale  (fig.  10  A-P)  è 
piuttosto  lento,  compiendosi  al  più  presto  in  otto  giorni.  Com- 
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paiono  dapprima  nel  globulo  rosso  forme  piccole,  tondeggianti, 
immobili,  di  colorito  grigiastro  pallido,  senza  granulini  di 
pigmento  ;  tendono  subito  ad  allungarsi  mostrando  spesso  uno 
strozzamento  per  lo  più  mediano  con  la  figura  di  otto  in  cifra 
(fig.  10  A-C).  Allungandosi  di  più,  si  dispongono  ordinariamente 
di  lato  al  nucleo  nella  direzione  dell'asse  maggiore  del  globulo  : 
e  acquistano  granuli  di  pigmento  nerastro  per  lo  più  grandi! 
Quando  il  parassita  ha  raggiunto  il  massimo  di  grandezza  oc- 
cupa più  della  metà  del  globulo  e  si  ripiega  attorno  al  nucleo 
potendo  anche  circondarlo  (fig.  IQD-H).  Spesso  però  quando  è 


99 


epidemiologia" 


invaso  attorno  al  nucleo  tutto  un  globulo  rosso,  trattasi  in 
realtà  di  due  o  tre  parassiti,  i  quali,  crescendo  son  venuti  in 
contatto  l'un  coll'altro  (fig.  10  I).  La  fase  di  vita  endoglobulare 
deve  terminare  con  la  moltiplicazione  assessuale,  che  ancora 
però  non  è  ben  conosciuta.  Accanto  alle  forme  endoglobulari  si 
hanno  i  gameti,  o  le  forme  libere  (fig.  10  K-P)  nel  plasma,  che 
si  vedono  spesso  accollate  al  nucleo,  residuo  dell'emazia  di- 
strutta. Alcune  di  queste  forme  della  fase  di  vita  libera  nel 
plasma  possono  emettere  flagelli  o  spermoidi. 

ì^elVallodola  {alauda  arvensis)  i  parassiti  (fig.  11  A-H)  hanno 
una  rapidità  di  sviluppo  e  una  grandezza  intermedia  tra  quelli 
della  palombella  e  quelli  che  vedremo  più  piccoli  della  civetta. 
Essi  risiedono  verso  uno  dei  poli  del  globulo  rosso,  e  tendono 
subito  ad  arrotondarsi,  cosicché,  in  questo  caso,  j)revalgono  le 
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forme  rotonde  o  rotondeggianti.  Più  facilmente  che  nei  jjaras- 
siti  della  colomba  e  della  civetta  si  osserva  qui  la  moltiplica- 
zione asessuale:  anche  qui  si  vede  chiara  la  fase  dei  gameti,  in 
cui  i  parassiti  sono  liberi  nel  plasma,  isolati  o  attaccati  al  nucleo 
dell'emazia;  e  assai  spesso  si  vedono  anzi  emettere  flagelli  o 
spermoidi  (fìg.  11  G-H). 

Nella  civetta  (atJiene  noctua)  oltre  a  una  specie  parassitaria 
molto  simile  alla  precedente,  se  ne  trova  un'altra  (fig.  12  A-0)  a 
forme  piccole,  a  sviluppo  rapido,  nelle  quali  si  arriva  presto  alla 
moltiplicazione  asessuale  (fase  di  vita  endoglobulare),  nel  mentre 
altre  forme  (fig.  12  I-M)  s'ingrossano  dentro  il  globulo  rosso  e 
poi  diventano  libere  (fase  di  vita  libera  o  dei  gameti),  ed  alcune 
emettono  pure  dei  flagelli  o  spermoidi  (fig.  12  N-0). 
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Oltreché  nella  colomba,  nella  civetta  e  nell'allodola  si  ve- 
dono  parassiti  del  globulo  rosso  nel  sangue  anche  di  altri 
uccelli  (passero,  storno,  allocco  ecc.).  Tutti  pero  si  possono 
riportare  ad  una  delle  suddescritte  specie  di  emosporidi  ;  non  e 
possibile  quindi  accettare  la  classificazione  fattane  del  Labbe 
in  due  sole  specie,  Proteosoma,  ed  Halteridium. 
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Fig.  12. 

Questi  emosporidi  degli  uccelli  hanno  un  altro  ciclo  di  vita 
che  si  compie  nel  corpo  di  un  altro  animale  che  il  Ross  ha 
scoperto  essere  la  zanzara.  Nel  sangue  degli  uccelli  vedemmo 
il  primo  dei  cicli  che  arriva  fino  alla  moltiplicazione  ases- 
suale ;  ma  del  secondo  non  vedemmo  che  l' inizio  in  quella  che 
dicemmo  la  fase  di  vita  libera;  vedemmo  cioè  la  formazione  di 
corpi  che  con  G-rassi  e  Dionisi  chiamiamo  microgametociti 
perchè  emetton  flagelli  o  spermoidi,  e  di  altri  corpi  liberi  che 
non  emettono  flagelli  e  sono  i  macrogameti  od  ovoidi.  Grià 
nel  sangue  degli  uccelli  si  può  vedere  la  fecondazione  del- 
l'ovoide per  opera  dello  spermoide.  Questa  fecondazione  fu  os- 
servata la  prima  volta  dal  Mac  Callum.  (V.  fig.  13  A-F).  Questo 
autore  ha  distinto  le  forme  femminili  o  macrogameti  da  quelle 
maschili  o  microgametociti;  le  prime  (fig.  13  A-C)  sono  un  po' 
scure,  rifrangenti  ed  hanno  granuli  di  pigmento  piccoli  ;  le  se- 
conde (fig.  13  D-F)  sono  come  j  aline  ed  hanno  grossi  granuli  di 
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pigmento  ;  da  queste  fuoriescono  flagelli  o  spermoidi  dei  quali 
l'autore  ha  visto  uno  penetrare  e  fecondare  un  macrogamete 
(%.  13  C). 


r 

:> 

DE  F 

Fig.  13. 

Dopo  questa  fecondazione  comincia  il  secondo  ciclo  di  vita 
degli  emosporidi  degli  uccelli.  Sotto  i  consigli  del  Manson, 
cioè  del  celebre  parasitologo  che  aveva  già  descritta  la  vita 
della  filaria  nel  corpo  delle  zanzare,  il  Eoss,  maggiore  medico 
inglese  nelle  Indie,  fece  pungere  da  zanzare  {Culex  pipiens)  uc- 
celli infetti,  e  sezionando  sistematicamente  una  zanzara  al  giorno 
di  quelle  che  avevano  punto,  ricostrusse  le  fasi  del  ciclo  di  vita 
nella  zanzara  (fìg.  14  A-F).  Nel  primo  giorno  non  si  trovano  che, 
forme  libere,  molte  delle  quali  flagellate.  E  molto  probabile  che 
se  la  fecondazione  non  è  già  venuta  nel  corpo  dell'uccello,  av- 
venga qui  tra  gli  spermoidi  e  gli  ovoidi  nello  intestino  medio 
delle  zanzare.  Nel  secondo  giorno  (fìg.  14  A)  queste  forme  diven- 
tano più  rotonde  e  cominciano  a  far  vedere  una  capsula;  sono 
cioè  trasformate  in  cisti.  Il  contenuto  mostra  ancora  pigmento  ; 
nel  protoplasma  compaiono  vacuoli  e  granuli  rifrangenti.  Nel 
terzo  giorno  (fig.  14  B)  crescono  i  vacuoli  ed  i  granuli  rifrangenti  ; 
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nel  quarto  giorno  (fig.  U  C)  le  cisti  appaiono  più  grosse,  i  va- 
cuoli si  sono  moltiplicati  e  ancora  si  vedono  i  granuli  di 
pigmento.  Successivamente  (fig.  U  E-F)  le  cisti  s'ingrossano 
sempre  più,  i  cosidetti  vacuoli  diventano  più  grandi,  alcuni 
rotondi  altri  ovoidali;  restano  nel  protoplasma  dei  corpi  indi- 
visi detti  nuclei  residtiali  o  nuclei  di  reliquato. 
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Fra  il  quarto  ed  il  sesto  giorno  Ross  dà  una  figura  (fig.  14  D) 
che  dovrebbe  essere  messa  per  ultima,  perchè  i  cosidetti  va- 
cuoli si  sono  allungati  a  forma  di  sporozoiti. 

Il  Ross  non  ha  seguito  lo  sviluppo  ulteriore  come  venne 
meglio  e  accuratamente  seguito  nella  zanzara  della  malaria 
umana,  nella  quale  s'è  visto  che  questi  sporozoiti,  dopo  liberati 
dalla  cisti,  arrivano  dentro  alle  glandolo  salivari  della  zanzara. 
Ross  ha  visto  però  che  le  zanzare  infette  possono  infettare 
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uccelli  sani,  e  così  arrivò  alla  scoperta,  confermata  dal  Kock  e 
da  noi,  della  trasmissione  della  malaria  agli  uccelli  per  mezzo 
delle  zanzare.  Riassumendo,  l'emosporidio  perfetto  è  questo  nella 
zanzara.  La  quale  perciò  rappresenta  l'ospite  definitivo  del  paras- 
sita, mentre  l'uccello  è  l'ospite  temporaneo,  perchè  nel  suo  sangue 
si  svolge  soltanto  la  vita  asessuale  dell'emosporidio  suddetto. 

Malaria  dei  mammiferi. 

I  primi  emosporidi  di  questa  malaria  si  trovaron  nei  buoi. 
Nei  luoghi  ove  domina  la  malaria  umana,  specialmente  la  ma- 
laria grave,  regna  anche  questa  malaria  bovina,  la  quale  attacca 
di  preferenza  le  razze  importate,  ma  nel  tempo  istesso  non  ri- 
sparmia del  tutto  le  razze  indigene. 

Nell'Agro  romano  essa  è  malattia  antichissima,  che  prima  si 
confondeva  con  infezioni  emorragiche,  ed  in  special  modo  col 
carbonchio  ;  e  solo  ultimamente  è  stata  da  noi  identificata  come 
malaria:  per  la  frequenza  dell' emoglobinuria  qui  in  campagna 
si  chiama  volgarmente  pisciasangue.  I  sintomi  dell'  infezione 
acuta  sono:  febbre  alta,  emoglobinuria  e  morte  in  un  tempo 
certe  volte  brevissimo,  e  in  un'alta  percentuale  di  casi.  È  fre- 
quente anche  Pitterò.  Questa  malattia  può  decimare  0  a  dirit- 
tura distruggere  una  mandra  di  vacche;  essa  è  trasmissibile, 
coir  inoculazione  di  sangue,  da  bovino  a  bovino,  non  però  ad 
altri  animali. 

Già  Babes  e  poi  meglio  Smith  e  Kilborne  descrissero  nel- 
l'emazie un  parassita  (fig.  15  A-K)  piuttosto  piccolo,  a  forma  di 
pera,  spesso  accoppiato  a  due,  onde  il  nome  che  questi  due  A. 
gli  diedero  di  pirosoma  bigeminum.  Noi  l'abbiamo  poi  visto 
anche  dotato  di  movimenti  ameboidi,  però  meno  vivaci  che 
nell'emosporidio  estivo  autunnale  della  malaria  umana.  La  sua 
moltiplicazione  è  difiicile  a  vedere  nel  sangue  circolante;  alcuni 
credettero  d'averla  scoperta  nei  capillari  del  muscolo  cardiaco; 
ma  noi  non  siam  riusciti  a  vederla.  Oltre  a  questa  forma  estivo- 
autunnale  acuta  grave  e  spesso  mortale  vi  è  una  forma  lieve 
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invernale,  a  decorso  protratto  e  di  diagnosi  clinica  più  difficile, 
non  essendovi  febbre  nè  emoglobinuria. 

In  un  caso  di  questo  genere,  abbiam  fatta  la  colorazione 
col  metodo  di  Romanowsky  (v.  parte  II  -  accertamento  della 
diagnosi);  —  e  abbiam  veduto  che  uno  dei  due  corpicciuoli 
endoglobulari,  spesso  foggiato  ad  anello,  si  colora  in  turchino  e 
l'altro  vicine  si  colora  in  rosso  :  forse  si  tratta  delle  due  forme 
sessualmente  già  differenziate,  cioè  dei  due  gameti? 

Smith  e  Kilborne  dimostrarono  che  questa  malaria  è  tra- 
smessa ai  buoi  dalle  punture  di  una  speciale  zecca,  il  Ripi- 
cephalus  anulatus,  la  quale,  da  piccola  della  grandezza  di  una 
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testa  di  spillo,  attaccandosi  al  bue,  e  succhiando  sangue  diventa 
molto  grossa,  e  poi  ne  casca;  e  fa  uova;  e  le  zecche  figlie 
son  capaci  di  trasmettere  la  malattia,  infettando  altre  vacche 
con  le  loro  punture.  Il  che  da  Smith  e  Kilborne  venne  dimo- 
strato in  modo  molto  netto,  e  poi  confermato  dal  Koch.  Questa 
zecca  che  è  l'ospite  definitivo  dell'emosporidio  della  malaria 
hovina  si  trova  ovunque  nei  paesi  ove  domina  questa  malat- 
tia :  quella  della  campagna  romana  è  identica  secondo  il  Grrassi 
a  quella  trovata  da  Smith  e  Kilborne  in  America. 

Anche  nelle  pecore  vi  ha  una  forma  di  malaria  dovuta  a  un 
parassita  che  fu  descritto  dal  Bonome  e  chiamato  amebosporidio. 
Difatto  esso  ha  uno  stadio  ameboide  più  evidente  di  quello  della 
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malaria  bovina,  e  mostra  anche  evidente  la  moltiplicazione  ases- 
suale nel  sangue  circolante, 

10  osservai  una  forma  di  malaria  anche  nelle  agnelline  della 
campagna  romana.  È  noto  ai  pastori  che  queste  giovani  agnelle, 
pascolando  in  siti  acquitrinosi,  vanno  soggette  ad  un'anemia 
grave,  letale,  e  che  per  analogia  possiam  dire  malarica.  Difatti 
nel  sangue  si  trovano  forme  di  parassiti  che  somigliano  molto 
a  quelli  della  malaria  bovina.  Che  sia  forse  identica  si  potrebbe 
desumere  da  questo  fatto:  che  una  vitella,  portata  in  una  stalla 
dove  era  morta  una  di  queste  agnelle,  dopo  8  giorni  ammalò 
e  mori  della  stessa  infezione.  Inoltre  nella  campagna  romana 
si  dice  che  la  malaria  dei  bovini  si  prende  dove  sono  state  al 
pascolo  pecore  malate.  Nelle  pecore  adunque  vi  sono  molto  pro- 
babilmente due  specie  di  malaria:  l'una  del  tipo  bovino  e  l'altra 
del  tipo  descritto  da  Bonome. 

Piana  e  Galli- Valerio  descrissero  una  forma  di  malaria,  nei 
cani  da  caccia  di  razza  pointers,  ed  in  ispecie  in  quei  cani  che 
da  luoghi  sani  vanno  a  cacciare  in  marcite  di  regioni  malariche. 
Anche  nella  campagna  romana  è  stato  osservato  che  dei  cani 
bracchi,  venuti  dalla  Lombardia,  si  presero  questa  infezione. 

11  parassita  di  questa  malaria  dei  cani  è  dotato  di  vivace  mo- 
vimento ameboide,  ma  prende  anche  una  figura  a  pera  che 
lo  fa  somigliare  a  quello  della  malaria  bovina. 

Ultimamente  il  Dionisi  scopri  e  descrisse  parassiti  malarici 
nei  pipistrelli,  ne  distinse  cioè  due  forme,  una  grande  pig- 
mentata,  che  arriva  ad  invadere  quasi  tutta  1'  emazia  e  so- 
miglia all'emosporidio  della  quartana  dell'uomo  ;  una  seconda 
più  piccola,  che  somiglia  alle  forme  estivo-autunnali  dell'uomo  ; 
cioè  sono  piccole  chiazze  bianche,  con  dentro  blocchetti  di  emo- 
globina non  convertita  in  melanina.  Questi  parassiti  hanno 
un  ciclo  evolutivo  molto  lento,  però  arrivano  anche  alla  sporu- 
lazione. Gli  ospiti  definitivi  di  questi  parassiti  delle  pecore, 
dei  cani  e  dei  pipistrelli  non  si  conoscono. 

Forse  anche  i  cavalli  possono  essere  soggetti  a  malaria,  spe- 
cialmente quelli  importati  da  luoghi  sani.  Certo  sono  state 
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descritte  nei  cavalli  reazioni  febbrili  cbe  s' iniziano  col  brivido 
e  cessano  col  sudore.  Mancano  però  finora  osservazioni  precise 
del  sangue  in  questi  casi. 

In  ogni  modo  il  parassitismo  endoglohulare  è  dunque  molto 
diffuso  nel  regno  animale,  dai  hatraci  alVuomo. 


Malaria  dell'uomo. 

È  noto  che  il  Laveran  fece  le  prime,  fondamentali  scoperte 
dei  parassiti  della  malaria  nel  novembre  del  1880.  Esse  però 
non  furono  accolte  nel  mondo  scientifico  se  non  quando  Mar- 
chiafava  ed  io  dimostrammo  la  genesi  della  melanemia  cioè 
della  caratteristica  anatomica  di  questa  infezione,  proprio  den- 
tro i  supposti  parassiti,  e  il  loro  movimento  ameboide  in  una 
loro  fase  di  vita,  e  la  loro  struttura  cellulare  come  di  protozoi, 
e  la  moltiplicazione  per  scissione.  Grolgi  poi  dimostrò  il  loro 
ciclo  di  vita  endoglobulare  nella  terzana  e  quartana,  e  noi  lo 
dimostrammo  nelle  febbri  gravi  estivo-autunnali,  in  rapporto 
col  periodo  febbrile.  Noi  definimmo  esattamente  dal  punto  di 
vista  clinico,  epidemiologico  e  parassitario  i  due  gruppi  fon- 
damentali di  febbri,  delle  febbri  cioè  miti  o  primaverili,  e  delle 
febbri  gravi  o  estive-autunnali,  E  insieme  con  Sanfelice  precisai 
le  intime  analogie  fra  tutti  i  parassiti  del  globulo  rosso  nella 
loro  vita  dentro  il  sangue,  dai  batraci  all'uomo. 

Oggi  inoltre  sappiamo  che  anche  gli  emosporidi  della  malaria 
dell'uomo  come  quelli  degli  uccelli  hanno  due  cicli  di  vita;  l'uno 
asessuale  nel  sangue  del  malarico,  l'altro  sessuale  nel  corpo  di 
speciali  zanzare. 

I  vari  emosporidi  finché  sono  nel  sangue  dell'uomo  hanno  di 
caratteristico  :  il  vivace  movimento  ameboide  ;  la  struttura  cel- 
lulare con  nucleo,  cariosoma  e  abbondante  cromatina  ;  la  inocu- 
labilità  da  uomo  a  uomo,  nel  senso  che  l'inoculazione  speri- 
mentale di  sangue  malarico  da  uomo  a  uomo  riproduce  sempre 
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la  febbre,  salvo  in  qualche  raro  caso,  quando,  come  vedremo, 
si  tratti  d' individui  immuni  da  questa  infezione. 

Come  negli  uccelli  v'hanno  almeno  tre  specie  di  questi  pa- 
rassiti, e  nelle  pecore  due,  cosi  nell'uomo  ve  ne  hanno  due  per 
le  febbri  lievi,  una  almeno  per  le  forme  gravi  o  estivo-au- 
tunnali. 

Appartengono  alle  forme  lievi  la  quartana  e  la  terzana  pri- 
maverile, alle  formi  gravi  la  terzana  estivo-autunnale,  più  ra- 
ramente la  quotidiana  estivo-autunnale,  detta  anche  quotidiana 
vera,  per  distinguerla  da  quella  pseudoquotidiana  che  risulta 
da  una  terzana  doppia  o  da  una  quartana  tripla. 

Le  forme  primaverili  sono  caratterizzate  dal  lento  sviluppo 
nell'emazia  per  due  o  tre  giorni  a  seconda  che  si  tratti  di  ter- 
zana o  quartana;  dal  grande  volume  che  possono  raggiungere 
nell'emazia  stessa,  potendo  occuparla  tutta  o  quasi  tutta;  dalla 
abbondante  pigmentazione,  la  quale  compare  precocemente,  e 
dal  fatto  che  tutto  il  ciclo  di  vita  asessuale,  dall'  invasione 
nell'emazia  sino  alla  moltiplicazione  per  scissione  con  forma- 
zione di  gimnospore  o  amebule,  si  può  seguire  nel  sangue  cir- 
colante. Tanto  la  terzana  quanto  la  quartana  presentano  anche 
quella  suddetta  fase  di  vita  che  finisce  coli' essere  libera  nel 
plasma,  in  cui  si  vedono  forme  grandi  pigmentate,  libere  nel 
sangue  circolante,  che  nell'uomo  non  possono  avere  sviluppo  ul- 
teriore, ma  sono  l'inizio  di  una  fase  di  vita  nuova,  cioè  del  ciclo 
di  vita  sessuale  che  si  compie  nella  zanzara,  e  perciò  si  pos- 
sono oggi  chiamare  gameti.  Nell'uomo  al  più  si  potrà  avere  la 
fecondazione  di  queste  forme  libere  le  quali  hanno  un  nucleo 
-visibile  talora  a  occhio  nudo  ;  alcune  di  esse  emettono  filamenti 
che^un~tèmpo^Ì~dicevano  parassiti  perfetti  secondo  Laveran, 
flagelli  secondo  noi,  forme  agoniche  secondo  G-rassi  e  Feletti, 
ed  oggi  van  chiamati  microgameti  o  spernioidi.  Quelle  che 
emettono  questi  spermoidi  sono  le  forme  libere  maschili  o  mi- 
crogametogene  o  microgametociti  ;  il  microgamete  o  spermoide 
può  fecondare  una  forma  libera  femminile  o  macrogamete. 

Seguiamo  il  Golgi  in  qualche  particolarità  morfologica. 
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La  quartana  ha  queste  caratteristiche  principali  (fig.  16  A-K): 
r  Compie  il  ciclo  di  vita  asessuale  (fig.  16  A-H)  in  3  giorni 

(72  ore)  :  . 

2°  Può  invadere  quasi  tutta  l'emazia  ma  non  la  fa  m- 
crrandire  nè  la  scolora,  nemmeno  quando  l'ha  invasa  quasi 
interamente  ; 

3''  I  movimenti  ameboidi  sono  piuttosto  scarsi  e  lenti,  la 
forma  non  cangia  molto  nei  vari  momenti  in  cui  la  si  osserva. 
I  contorni  dell'emosporidio  spiccano  abbastanza  nettamente  sul 
resto  dell'emazia; 
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Fig.  16. 

4°  La  pigmentazione  è  a  granuli  grossolani,  i  granuli 
hanno  movimenti  poco  vivaci; 

5°  Verso  la  fine  dell'apiressia  il  pigmento  si  raccoglie  al 
centro  e  comincia  la  scissione  o  formazione  delle  amebule. 
Queste  (fig.  16  G-H)  sono  in  numero  da  6  a  12-14;  spesso  quando 
il  pigmento  è  al  centro,  le  amebule  gli  si  dispongono  attorno 
in  modo  da  somigliare  il  fiore  della  margherita. 

Le  caratteristiche  principali  della  terzana  primaverile  sono 
(fig.  11  A-K): 

V  Compie  il  ciclo  di  vita  asessuale  (fig.  17  A-H)  in  2  giorni 
(48  ore)  ; 

2°  Può  invadere  tutta  l'emazia,  la  quale  diventa  più  grande 
delle  altre  emazie  e  si  scolora  o  impallidisce.  Spesso  è  abbastanza 
difficile  differenziare  il  contorno  del  parassita  dall'orlo  d'emazia 
che  lo  attornia,  perchè  il  globulo  rosso  è  tanto  pallido  che  quasi 
ha  perduto  la  tinta  emoglobinica.  Si  può  credere  a  una  forma 


EPIDEMIOLOGIA- 

libera,  mentre  è  una  forma  endoglobulare.  Lo  scoloramento  del- 
l'emazia avviene  già  quando  il  parassita  è  ancora  piccolo; 

3°  I  movimenti  ameboidi  sono  molto  vivaci,  il  parassita 
cangia  evidentemente  di  forma,  e  nei  vari  momenti  in  cui  lo 
si  osserva  emette  pseudopodi  e  li  ritira; 

4°  La  pigmentazione  è  a  granuli  fini,  i  quali  si  muovono 
vivacemente  ;  • 

6°  Verso  la  fine  dell'apiressia  anche  qui  il  pigmento  tende 
a  raccogliersi  al  centro  e  s'inizia  la  moltiplicazione.  Il  numero 
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delle  amebule  è  di  solito  maggiore  che  nella  quartana,  andando 
da  12  a  20  (fig.  17  G-H). 

Come  caratteristica  differenziale  tra  il  parassita  della  terzana 
primaverile  e  della  quartana  si  ha  pure  che  i  gameti  della  ter- 
zana (fig.  17  I-K)  sono  molto  più  grandi  di  quella  (fig.  16  I-K) 
della  quartana.  E  probabile  che  piccole  differenze  esistano  anche 
nello  sviluppo  ulteriore  che  avviene  nel  corpo  delle  zanzare. 

Le  forme  parassitarie  che  dan  luogo  alle  forme  gravi  estivo- 
autunnali  sono  principalmente  quelle  della  terzana  estivo- autuìi- 
nale,  che  da  Marchiafava  e  Bignami  fu  ben  differenziata  dalla 
terzana  lieve  o  primaverile. 

Gli  emosporidi  estivo-autunnali  (fìg.  18  A-V)  sono  molto  di- 
versi da  quelli  primaverili;  sono  assai  più  piccoli  non  occupando 
in  genere  più  di  un  quinto  od  un  quarto  dell'emazia.  Hanno 
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movimenti  ameboidi  vivacissimi.  Il  pigmento  è  a  grani  finis- 
simi, quasi  invisibili. 

Il  parassita  cangia  anche  di  posto  nell'emazia,  ed  ora  com- 
pare ora  scompare  dal  fuoco  della  lente,  a  seconda  che  s'affonda 
o  risale  alla  superficie  dell'emazia.  Dallo  stadio  di  movimento 
vivace  il  parassita  passa  poi  allo  stadio  di  riposo,  presentan- 
dosi in  forma  discoide  o  in  forma  anulare  :  si  presenta  in  questo 
caso  sotto  la  forma  di  un  anellino,  che  spicca  abbastanza  net- 
tamente sul  fondo  dell'emazia.  Il  parassita  estivo-autunnale 
compie  il  ciclo  di  vita  asessuale  (fig.  18  A-0)  in  48  ore.  Seguire 
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tutto  questo  ciclo  di  sviluppo  è  però  più  difficile  che  nelle  forme 
primaverili,  perchè  il  parassita  quando  è  giunto  alla  fase  della 
moltiplicazione  si  raccoglie  negli  organi  interni,  dove  accade 
la  scissione  in  amebule  o  in  gimnospore. 

Nel  sangue  circolante  si  vedono  però  abbastanza  spesso  le 
forme  rotonde  pigmentate  col  blocco  di  pigmento  nero  nel  mezzo 
che  precedono  la  scissione,  ma  quasi  mai  le  forme  in  scissione' 
sicché  per  vedere  tutto  il  ciclo  di  vita  asessuale  bisogna  ricorrere 
m  vita  alla  puntura  della  milza,  o  esaminare  dopo  la  morte  il 
sangue  della  milza  stessa,  del  fegato,  del  midollo  delle  ossa,  o 

Celli  —  La  Malaria. 
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dei  capillari  cerebrali.  Nei  casi  di  perniciosa  comatosa,  che  sono 
i  più  frequenti  da  noi,  avviene  di  trovare  i  capillari  del  cervello 
pieni  di  questi  parassiti  pigmentati  o  in  scissione  :  talora  non 
una  sola  emazia  di  questi  capillari  è  risparmiata.  Si  tratta  di 
una  vera  trombosi  parassitaria  dei  capillari  cerebrali,  osser- 
vando la  quale  si  spiegano  agevolmente  i  gravi  sintomi  ce- 
rebrali che  osserviamo  in  molte  perniciose  (perniciosa  comatosa, 
soporosa,  bulbare,  apoplettica,  meningitica  ecc.). 

Questa  terzana  dicesi  anche  maligna  perchè  può  diventare 
perniciosa,  prolungandosi  e  avvicinandosi  gli  accessi  sino  a 
simulare  la  continuità  della  febbre  e  diventar  succontinua  ;  di- 
cesi anche  terzana  estivo-autunnale,  perchè  si  osserva  solo  nel- 
1'  estate  e  autunno,  e  mai  in  primavera.  E  noto  infatti  che  da 
noi  le  febbri  primaverili  non  possono  mai  dar  luogo  a  una  per- 
niciosa. Da  una  terzana  doppia,  da  una  quartana  tripla  possono 
originarsi  tutt'  al  più  febbri  apparentemente  quotidiane  e  ad 
accessi  ravvicinati,  ma  non  mai  febbri  perniciose. 

Le  sole  febbri  estivo-autunnali  possono  dunque,  se  non  sono 
curate  in  tempo,  diventar  perniciose. 

Nella  terzana  estivo-autunnale  si  osservano  nel  sangue  anche 
talune  forme  che  alterano  molto  presto  l'emazia,  la  quale  si 
presenta  raggrinzata,  spinosa,  impicciolita,  d'un  colore  più  ca- 
rico delle  altre,  simile  a  quello  dell'ottone  vecchio.  E  una  ne- 
crosi precoce  dell'emazia,  la  quale  ha  perduto  la  sua  elasticità. 
A  queste  emazie  alterate,  ciascuna  delle  quali  racchiude  un 
parassita  estivo-autunnale,  Marchiafava  ed  io  demmo  il  nome 
di  globuli  rossi  ottonati,  per  ricordare  la  tinta  cui  somigliano. 
Questa  necrosi  precoce  dell'emazia  dimostra  la  maggiore  perni- 
ciosità di  questo  parassita  verso  il  globulo  rosso. 

Le  emazie,  nelle  febbri  estivo-autunnali,  si  possono  alterare  e 
distruggere  per  emolisi  anche  senza  essere  invase  dal  parassita, 
e  allora  si  ha  quel  grave  sintoma  della  emoglobinuria,  molto 
frequente  nella  malaria  grave  tropicale,  più  rara  da  noi,  dove 
si  riscontra  più  comune,  come  vedemmo  nella  malaria  di  altri 
mammiferi. 
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In  questa  terzana  estivo-autunnale,  mentre  si  svolge  il  ciclo  di 
vita  che  conduce  sino  alla  moltiplicazione  asessuale  (fìg.  18^-0), 
si  svolgono  altre  forme  (fig.  18P-V)  che  arrivano  sino  alle  cosi- 
dette  semilune  del  Laveran,  a  parassiti  cioè  foggiati  a  semiluna, 
con  nucleo  e  col  pigmento  raccolto  al  centro.  Basta  di  vedere 
una  di  queste  semilune  per  essere  certi  di  avere  a  che  fare  con 
una  febbre  estivo-autunnale.  Esse  possono  diventare  ovoidi,  fu- 
sate, rotonde  alcune  di  quelle  rotonde  emettono  flagelli,  che 
con  Grassi  e  Dionisi  diciamo  oggi  microgameti  o  spermoidi: 
questi  sono  sempre  meno  numerosi  che  nelle  forme  libere  o  mi- 
crogametogene  della  terzana  primaverile. 

Si  è  discusso  a  lungo  intorno  al  significato  di  queste  semi- 
lune: alcuni  credevano  di  averle  viste  in  sporulazione,  la  quale 
però  non  era  che  vacuolizzazione  del  protoplasma.  Con  G-uar- 
nieri  misi  in  evidenza  nel  1889  la  loro  abbondante  cromatina, 
e  le  assomigliai  ai  corpuscoli  falciformi  dei  coccidi.  Queste 
forme  possono  restare  senz'  essere  febbrigene  nel  sangue  circo- 
lante e  nel  letto  vasale  dei  visceri,  cioè  nella  milza  e  special- 
mente nel  midollo  osseo,  per  mesi  interi,  anche  essendo  scom- 
parse le  forme  endoglobulari  del  parassita. 

Nell'organismo  umano  parevano  dunque,  e  in  realtà  sono 
sterili.  Guarnieri  ed  io  avevamo  descritto,  accanto  ad  alcuni 
dei  corpi  semilunari,  certi  corpicciuoli,  che  oggi  possiamo  so- 
migliare ai  corpuscoli  polari  che  escono  dopo  la  fecondazione, 
essendo  noto  che  nella  riproduzione  dei  protozoi  avviene,  dopo 
la  coniugazione,  che  una  parte  della  cromatina  di  ciascun  ga- 
mete viene  espulsa. 

Ma  il  significato  vero  di  queste  semilune  e  dei  corpi  flagel- 
lati che  ne  derivano  si  è  compreso  bene  soltanto  dopo  gli  ultimi 
studi  sui  coccidi.  Anche  qui,  possiamo  oggi  dire,  si  hanno  macro 
e  microgameti  ;  i  microgameti  o  spermoidi  sono  i  flagelli  che 
fuoriescono  dai  suddetti  corpi  della  fase  semilunare,  i  macroga- 
meti sono  altri  corpi  rotondi  che  aspettano  la  fecondazione  da 
questi  spermoidi.  Questa  fecondazione  potrebbe,  come  negli 
uccelli,  avvenire  già  nel  sangue  dell'uomo;  ma  si  deve  compiere 
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anche  nel  corpo  della  zanzara  che,  col  sangue  umano,  ha  suc- 
chiato gli  emosporidi  in  questa  fase  di  vita. 

Dunque  anche  questo  emosporidio  delle  febbri  gravi  ha  due 
cicli  di  sviluppo,  come  vedemmo  negli  emosporidi  degli  uccelli  e 
come  dicemmo  anche  per  gli  emosporidi  delle  febbri  primaverili, 
Vun  ciclo  cioè  asessuale,  nel  sangue  dell'uomo,  Valtro  sessuale 
nell'intestino  medio  di  speciali  zanzare. 

Che  la  quartana,  la  terzana  primaverile,  la  terzana  estivo- 
autunnale  aleno  distinte  forme  parassitarie  si  può  dimostrare 
anche  colla  inoculazione  di  sangue  malarico  da  uomo  malato 
a  uomo  sano.  Basta  inoculare  una  minima  dose  di  sangue  ma- 
larico, molto  meno  d'una  goccia,  basta  anche  pungere  con  un 
ago  di  Pravaz  sporco  di  sangue  malarico,  e  si  riproduce  non  solo 
la  febbre,  ma  anche  il  tipo  febbrile  con  la  specie  di  emosporidi 
inoculati.  Secondo  Bastianelli  e  Bignami  questa  fissità  della 
specie  si  mantiene  anche  nel  corpo  delle  zanzare,  durante  il 
ciclo  di  vita  sessuale  degli  emosporidi.  La  questione  non  è  però 
risoluta  ancora  definitivamente. 

Nell'estate  ed  autunno  si  può  avere,  quantunque  raramente, 
una  quotidiana  vera,  o  estivo-autunnale,  corrispondente  a  un 
parassita  molto  simile  a  quello  della  terzana  estivo-autunnale, 
ma  che  compie  il  suo  ciclo  di  sviluppo  in  24  Ore.  Questa  forma 
la  si  descrive  come  più  piccola  ancora  della  forma  terzanaria, 
con  granulini  di  pigmento  appena  visibili. 

C'è  anche  un'altra  forma  parassitaria  che  molto  raramente 
abbiamo  osservata  Marchiafava  ed  io,  e  fu  confermata  anche 
dal  Marchoux  in  climi  tropicali  :  si  sviluppa  cioè  molto  rapida- 
mente, in  meno  di  24  ore,  e  non  si  pigmenta,  ma  passa  alla 
moltiplicazione  senza  aver  prima  convertito  l'emoglobina  in 
melanina.  È  quella  che  fu  detta  haemamoeba  immaculata  da 
Grassi  e  Feletti. 

Fra  malaria  tropicale  e  malaria  dei  nostri  climi  caldi  non 
vi  sono  differenze  sostanziali:  l'emoglobinuria,  le  forme  paras- 
sitarie che  si  moltiplicano  senza  prima  pigmentarsi  si  possono 
osservare  anche  da  noi.  Anzi  secondo  Koch  la  malaria  tropicale 
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dell'Africa  tedesca  sarebbe  meno  grave  della  nostra  malaria 
estivo-autunnale. 

Invece  la  malaria  dei  climi  freddi  si  distingue  da  quella  dei 
climi  caldi  perchè  in  essa  non  si  osservano  che  quartane  e  ter- 
zane leggiere  che  da  noi  sono,  come  abbiam  detto,  le  infezioni 
di  primavera. 

Una  ben  nota  caratteristica  delle  febbri  malariche  sono  le  reci- 
dive, spesso  per  mesi,  alcune  volte  per  un  anno,  talora  per  di  più. 
Come  si  spiegano  queste  recidive  ?  È  difficile  il  dirlo  :  forse  si 
tratta  di  forme  risultanti  dalla  moltiplicazione  asessuale,  che 
restano  inerti  in  qualche  viscere,  forse  nel  midollo  delle  ossa,  e 
di  quando  in  quando,  invadendo  di  nuovo  il  sangue,  danno  luogo 
a  nuove  generazioni  del  ciclo  asessuale.  Sia  nelle  febbri  miti 
che  nelle  gravi  si  possono  avere  recidive  anche  a  lunghi  inter- 
valli, dopo  3-4  mesi  e  anche  più.  Nelle  febbri  estivo-autunnali 
talora,  negli  intervalli,  si  osservano  nel  sangue  circolante  le 
semilune,  anche  nei  casi  trattati  con  molto  chinino,  tanto  che 
il  Golgi  aveva  erroneamente  creduto  che  queste  semilune  rap- 
presentassero il  germe  delle  febbri  recidivanti  a  lunghi  inter- 
valli. E  nota  la  tendenza  che  hanno  anche  le  febbri  primaverili 
a  recidivare  lungamente:  anche  queste  possono  a  lunghi  inter- 
valli, eziandio  di  vari  mesi,  avere  recidive  tali  da  simulare  delle 
infezioni  primitive. 

E  certo  poi  che  nei  malati  di  malaria  estivo-autunnale  nel 
corso  delle  recidive  invernali  e  primaverili  le  febbri  posson 
finir  coll'assumere  questo  ultimo  tipo.  E  cosi  dove  nell'estate 
non  prevalevano  che  febbri  estivo-autunnali,  in  primavera  non 
31  vedono  più  o  non  prevalgono  che  febbri  cosidette  prima- 
verili. 

Due  altri  fatti  fondamentali  e  caratteristici  si  osservano  nel- 
r  infezione  malarica;  cioè  V anemia  acuta  più  o  meno  grave,  che 
è  dovuta  alla  grande  distruzione  d'emazie  operata  dai  parassiti 
endoglobulari.  Perciò  si  osserva  specialmente  nelle  febbri  estivo- 
autunnali.  Invece  nelle  forme  primaverili  si  svolge  lentamente, 
sia  perchè  in  genere  i  parassiti  sono  in  numero  minore,  sia 
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perchè  non  esercitano  una  azione  cosi  funesta  sul  globulo 
come  quelli  delle  febbri  gravi,  nelle  quali  molti  globuli  si  di- 
sfanno anche  senza  essere  invasi  dal  parassita. 

L'altro  fatto  caratteristico  della  malaria  è  la  melanemia  con 
la  consecutiva  melanosi  dei  visceri,  che  dipende,  come  noi  di- 
mostrammo, dalla  conversione  dell'emoglobina  in  melanina  per 
opera  dell'attività  del  parassita  dentro  il  globulo  rosso. 

Il  periodo  febbrile  coincide,  press' a  poco,  col  ciclo  della  vita 
endoglobulare  parassitaria,  nel  senso  che  il  brivido  o  l' inizio 
febbrile  coincide  presso  a  poco  colla  moltiplicazione  asessuale, 
col  versarsi  nel  torrente  circolatorio  delle  gimnospore  o  amebule 
derivanti  da  questa  moltiplicazione. 

Queste  amebule  dopo  invasi  nuovi  globuli  rossi  crescono  mano 
mano  nell'apiressia,  e  preparano  la  nuova  generazione  parasi- 
taria.  Se  ve  ne  ha  più  d'una  generazione,  avremo  p.  es.  la  quar- 
tana tripla,  le  terzane  doppie,  che  sono  pseudoquotidiane,  e  le 
febbri  ad  eccessi  ravvicinati  sino  alla  subcontinuità.  Eesta  però 
sempre  a  spiegare  il  fenomeno  della  febbre,  il  quale  nel  suo  mec- 
canismo intimo,  in  questa  come  nelle  altre  febbri,  ci  è  del  tutto 
ignoto. 

E  come  si  spiega  la  perniciosità  delle  febbri  gravi  ?  Non  sem- 
pre si  può  invocare  il  grande  numero  delle  forme  parassitarie. 
E  allora  più  che  mai  sorge  la  domanda  :  Durante  la  vita  endo- 
globulare producono  i  parassiti  sostanze  tossiche,  eventual- 
mente nelle  febbri  estivo-autunnali  e  in  ispecie  nelle  perniciose 
più  tossiche  che  nelle  febbri  primaverili  ?  Certo  la  dissoluzione 
in  vasta  scala  di  emazie  anche  non  invase  dal  parassita,  la  for- 
mazione dei  globuli  rossi  ottonati,  che  sono  emazie  precoce- 
mente necrosate  appena  il  parassita  le  invade,  la  nefrite  acuta 
che  talora  insorge  durante  l'infezione  malarica  grave  sono  fatti 
che  parlano  per  una  maggiore  tossicità  del  parassita  delle  febbri 
gravi. 

Ma  si  può  dimostrare  questa  tossina  malarica,  ed  è  proprio 
ad  essa  che  devesi  la  febbre,  come  credono  coloro  che  parlano 
a  dirittura  di  una  tossina  pirogena  f 
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È  questa  una  qmstione  importante,  sia  per  la  patogenesi  del- 
l'infezione malarica,  sia  anche  per  la  profilassi.  La  invasione 
febbrile  potrebbe  spiegarsi  colla  produzione  della  tossina,  e  la 
defervescenza  critica  colla  produzione  dell'antitossina.  E  poiché 
dove  c'  è  tossina  si  può  ottenere  anche  antitossina  cosi  potreb- 
besi  allora  anche  tentare  una  profilassi  ed  una  terapia  antitossica. 

V  ha  chi  ammette  questa  tossina,  perchè  spiega  abbastanza 
bene  molti  fatti  che  si  osservano  nell'infezione  malarica  ;  altri 
ha  creduto  vederne  una  prova  nell' aumentato  coefficiente  uro- 
tossico  dell'orina  dei  malarici:  ma  questo  potere  urotossico  può 
crescere  nell'orina  in  qualunque  stato  febbrile,  e  non  febbrile, 
per  esempio  negli  strapazzi  muscolari,  per  maggior  quantità 
di  prodotti  di  metamorfosi  regressiva  che  si  eliminano  col- 
r orina,  e  che  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  tossine. 

Per  la  dimostrazione  di  queste  occorrono  invece  esperienze 
dirette.  Abbiamo  cercato  di  aver  questa  tossina  salassando  buoi 
affetti  da  malaria  durante  l'inizio  della  febbre,  ricavando  dal 
sangue  il  siero,  e  inoculandone  grandi  quantità,  60,  90  c  c.  a 
vitelli  sani,  molto  piccoli.  E  non  si  è  riusciti  a  produrre  che 
lievissima  o  nessuna  elevazione  febbrile. 

Abbiamo  fatte  analoghe  esperienze  anche  nell'uomo.  Già 
Gualdi  e  Montesano  e  poi  Mannaberg  aveano  inoculato,  sen- 
z' effetto,  piccole  quantità  di  siero  di  sangue  di  febbricitanti 
per  malaria. 

Ma  noi  avendo  nell'estate  e  autunno  decorso  molti  amma- 
lati di  febbri  malariche  negli  ospedali,  potemmo  fare  un  piccolo 
salasso  a  molti  di  essi  nell'inizio  della  febbre,  e  mettere  cosi 
insieme  quantità  notevoli  di  siero  di  sangue  malarico  nel  pe- 
riodo del  brivido.  E  cosi  ne  inoculammo,  a  piccoli  bambini,  una 
volta  50  ce.  sottocute,  un'altra  volta  altri  50  ce.  nelle  vene. 

Nel  dubbio  che  questa  quantità  di  siero  fosse  poca,  ne  con- 
centrammo 260  ce.  a  bassa  temperatura,  in  un  magnifico  va- 
cumapparat  del  Miirrle,  sino  ad  averlo  in  piccolo  volume,  e  lo 
inoculammo  nelle  vene  e  sottocute  a  un  altro  piccolo  bam- 
bino. Nè  tutti  questi  sieri,  e  neanche  25  ce.  di  siero  di  un 
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piccolo  salasso  in  un  caso  di  perniciosa  comatosa  gravissimo, 
diedero  mai  febbre;  ma  solo  e  non  sempre  quella  lieve  eleva- 
zione febbrile  che  si  ha  anche  inoculando  una  certa  quantità 
di  siero  di  persona  sana. 

Dunque  tossina  malarica  pirogena  non  si  è  potuta  dimostrare 
nel  siero  del  sangue  dei  febbricitanti. 

Potrebbe  questa  tossina  essere  annidata  nei  globuli  del  sangue. 
Or  bene  abbiamo  anche  centrifugato  il  sangue  appena  estratto 
dai  febbricitanti  per  malaria;  i  globuli  raccolti  insieme  nel 
fondo  dei  tubi  della  centrifuga  li  abbiamo  disseccati,  polve- 
rizzati e  poi  disciolti  in  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di 
sodio  e  inoculati.  Anche  stavolta  non  si  è  avuta  che  una  lievis- 
sima elevazione  di  temperatura.  Dunque  nemmeno  dentro  i 
globuli  si  può  dimostrare  questa  tossina  malarica  pirogena. 

Passiamo  ora  a  studiare  la 

Coltivazione  dei  parassiti  malarici  nel  corpo  delle  speciali 
ZANZARE.  —  L'uomo  sccondo  Grassi  e  Dionisi  è  l'ospite  tempo- 
raneo del  parassita  malarico,  e  la  zanzara  è  l'ospite  definitivo. 
Nell'uomo  i  parassiti  si  possono  anche  riprodurre  per  mesi  ed 
anni,  ma  la  loro  vita  completa  o  perfetta-  è  quella  sessuale. 
Questa  si  compie  nel  corpo  della  zanzara. 

Sono  ben  noti  parecchi  altri  casi  nei  quali  il  parassita  compie 
il  suo  intero  sviluppo  in  due  esseri  diversi. 

P.  es.  è  notissimo  come  la  tenia  armata  nell'  intestino  umano 
si  presenta  nella  sua  forma  più  perfetta  di  verme  nastriforme  ; 
mentrechè  invece  nel  maiale  si  sviluppa  lo  stadio  anteriore, 
cioè  dalla  larva  vien  fuori  il  verme  vescicolare  che  corrisponde 
al  cisticerco.  Per  la  tenia  echinococco  la  forma  adulta  si  ha  nel 
cane,  la  forma  anteriore,  o  cisti  d'echinococco,  si  ha  nei  visceri 
specialmente  del  maiale,  degli  equini,  bovini,  ovini  e  anche 
dell'  uomo. 

Dopo  quanto  si  è  detto  sulla  biologia  dei  coccidi,  e  sul  ciclo 
scoperto  dal  Boss  per  uno  degli  emosporidi  degli  uccelli,  è 
agevole  comprendere  quello  che  avviene  del  parassita  della 
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malaria  umana  entro  le  speciali  zanzare  che  ne  sono  l'ospite 
definitivo,  e  che  appartengono,  come  diremo,  al  genere  Ano- 
pheles. 

In  questi  ultimi  mesi  Grassi,  Bastianelli  e  Bignami,  ci  hanno 
dato  tutti  i  dettagli  dello  sviluppo  nella  zanzara  cosi  delle 
forme  parassitarie  estivo-autunuali,  come  di  quelle  della  ter- 
zana primaverile. 

V  ha  da  premettere  che  nelle  febbri  estivo-autunnali  la 
formazione  dei  gameti  ha  luogo  nel  midollo  delle  ossa,  ove 
se  ne  vedono  tutti  gli  stadi  di  sviluppo  dalle  semilune  pic- 
colissime alle  giovani,  e  a  quelle  più  grandi.  Queste  si  ve- 
dono nel  sangue  circolante.  I  microgametociti  emettono  gli 
spermoidi.  E  dopo  che,  o  nel  sangue  dell'uomo,  o  nel  corpo 
della  zanzara,  lo  spermoide  è  entrato  nell'ovoide  e  s'è  cosi  com- 
piuta la  fecondazione,  gli  zigoti  che  ne  risultano  cominciano 
a  mostrare  una  capsula,  pur  riconoscendosi  bene  dal  pigmento 
nero  caratteristico  del  ciclo  endoglobulare. 

Questi  corpi  fecondati  han  sede  nell'intestino  medio  delle 
zanzare,  alle  pareti  del  quale  si  addossano  sino  a  sporgere 
nella  cavità  generale  del  corpo  e  poi  a  rompersi  in  esso. 

Prima  però  di  rompersi  sono  avvenute  fasi  ulteriori  di  svi- 
luppo, le  quali  si  compiono  in  7-8  giorni,  in  modo  assai  ana- 
logo a  quanto  vedemmo  studiando  il  ciclo  di  Eoss. 

Le  fìg.  19  A-G  e  19  I-O  rappresentano  i  vari  stadi  di  sviluppo, 
le  prime  a  fresco,  le  seconde  colorate. 

Si  tratta  di  forme  che  diventano  sempre  più  grandi,  molto 
più  grandi  di  quelle  che  si  vedono  nel  sangue  malarico,  e  si 
rivestono  d'una  membrana  come  le  cisti. 

La  cromatina  del  nucleo  s' accresce  e  si  divide  via  via  per 
divisione  diretta  in  tanti  piccoli  corpicciuoli,  ognuno  dei  quali 
diventa  un  nucleo.  Attorno  a  ogni  nucleo  il  protoplasma  si 
scinde,  e  si  ha  come  una  colossale  moltiplicazione  polinucleare 
del  parasita  che  prima  era  unicellulare.  Successivamente  il  pro- 
toplasma attorno  a  ciascun  nucleo  si  allunga,  prende  forma  fu- 
sata. Sino  a  che  si  arriva  alla  formazione  dei  cosi  detti  sporozoiti, 
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che  sono  (fìg.  19  G'  e  0)  corpicciuoli  allungati  o  fusati,  ciascuno 
dei  quali  lia  nel  centro  uno  o  più  granuli  cromatinici. 

Come  nei  coccidi  e  negli  emosporidi  degli  uccelli  si  vedono 
anche  qui  residui  di  segmentazione  del  protoplasma,  o  nuclei 
residuali  o  di  reliquato. 

Compiuta  la  produzione  degli  sporozoiti,  la  capsula  si  rompe, 
e  gli  sporozoiti  si  versano  nella  cavità  generale  del  corpo  della 
zanzara,  e  per  la  circolazione  lacunare  arrivano  fino  alle  glan- 
dolo salivari,  ove  s'accumulano  in  grandissimo  numero.  La 
zanzara,  pungendo  l'uomo,  colla  sua  saliva  inocula  un  certo 
numero  di  questi  sporozoiti,  i  quali  poi,  sviluppandosi  nel 
sangue  dell'uomo,  danno  luogo  a  quelle  generazioni  parassitarie 
asessuali  che  sopra  abbiamo  descritte. 

Per  la  terzana  primaverile  Bastianelli  e  Bignami  sostengono 
che  gli  zigoti  o  le  forme  del  ciclo  sessuale  si  distinguono  nel  corpo 
delle  zanzare  da  quelle  della  terzana  estivo-autunnale.  Le  prime 
si  differenziano  per  la  forma  rotonda  e  non  semilunare  dello 
sporozoo,  l'aspetto  trasparente,  la  qualità  del  pigmento  identico 
a  quello  dei  parassiti  stessi  nell'uomo,  i  nuclei  meno  numerosi 
e  più  grossi,  gli  sporozoiti  meno  stipati  e  disposti  più  regolar- 
mente a  raggiera,  i  residui  di  segmentazione  più  numerosi. 
Sicché  anche  ciò  che  accade  nell'intestino  della  zanzara  parle- 
rebbe per  la  pluralità  delle  specie  di  emosporidi  della  malaria 
dell'uomo.  Ma  su  questo  argomento  abbiam  detto  che  non  è 
pronunziata  ancora  l'ultima  parola. 

Ad  ogni  modo  è  ormai  fuori  dubbio  che  il  ciclo  di  vita  per- 
fetta, quello  per  cui  è  assicurata  la  specie  fuori  dell'  uomo,  lo 
compiono  anche  gli  emosporidi  della  malaria  umana  nell'  inte- 
stino della  zanzara. 


Sorgenti  dell'infezione  malarica. 

L'uomo  è  una  indiscutibile  sorgente  di  infezione  sia  speri- 
mentale sia  naturale.  Si  sa  che  quando  si  inocula  ad  un  uomo 
sano  una  quantità  anche  piccolissima  di  sangue  malarico,  si 
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riproduce  non  solo  questa  infezione,  ma  anche  il  tipo  di  febbre 
coi  relativi  emosporidi. 

Ma  dal  punto  di  vista  del  modo  d' infezione  naturale,  è  noto 
che  un  malarico  si  può  tenere  impunemente  in  mezzo  'ad  altri 
malati  o  a  persone  sane;  oggi  però  si  deve  aggiungere:  purché 
non  vi  sieno  zanzare  capaci  di  pungere  l'uomo  infetto  e  le  per- 
sone sane.  Ed  ecco  la  seconda  sorgente  d'infezione,  la  zanzaea, 
l'ospite  definitivo  del  parassita  malarico. 

Che  la  zanzara  fosse  legata  in  qualche  modo  all'infezione 
malarica  è  stato  supposto,  come  vedremo,  da  molti,  ma  che  fosse 
una  vera  sorgente  d'infezione  è  stato  la  prima  volta  supposto 
per  analogia  con  la  fìlariosi.  È  noto  che  il  parassitologo  inglese 
Manson  e  poi  il  nostro  Scusino  aveano  trovato  che  le  zanzare  suc- 
chiano di  notte  il  sangue  contenente  filarie,  le  quali  si  svilup- 
pano ulteriormente  nel  corpo  di  questi  insetti.  Queste  muoiono 
poi  nell'acqua,  nella  quale  e  con  la  quale  si  diffonderebbero 
poi  i  germi  di  questa  malattia,  che  l'uomo  contrarrebbe  dunque 
bevendo  quest'acqua  infetta. 

Per  analogia,  il  Laveran  e  il  Manson  stesso  supposero  che 
qualcosa  di  simile  poteva  avvenire  per  la  malaria  :  le  zanzare 
succhierebbero  il  sangue  malarico;  i  parassiti,  anzi  i  flagelli  so- 
pradetti, considerati  come  i  parassiti  perfetti,  verrebbero  colti- 
vati nel  corpo  della  zanzara;  questa  morendo  infetterebbe 
l'acqua,  e  bevendo  l'uomo  questa  acqua,  potrebbe  contrarre 
l' infezione  malarica. 

Così  non  è  in  realtà  come  vedremo  :  ma  cosi  è  sorta,  sia  pure 
da  premesse  ipotetiche  e  non  esatte,  l'idea  che  le  zanzare  potes- 
sero essere  la  sorgente  dell'infezione  malarica.  Dietro  i  concetti 
e  i  suggerimenti  del  Manson  vennero  gli  studi  sopraricordati 
del  Ross  nelle  Indie,  e  poi  quelli  dei  nostri  colleghi  Grassi, 
Bastianelli  e  Bignami. 

Dal  momento  che  veniva  assodato  essere  certe  zanzare  il 
terreno  di  coltura  dei  germi  della  malaria  nell'ambiente,  di- 
ventava pure  indiscutibile  che  questi  insetti  condividevano 
con  l'uomo  la  proj)rietà  di  essere,  con  la  produzione  di  questo 
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virus,  una  sorgente  di  infezione.  La  quale  dunque  viene  ad 
essere,  per  cosi  dire,  circolante  dall'uomo  alla  zanzara,  dalla 
zanzara  all'uomo  e  cosi  via. 

E  qui  sorge  subito  un  problema  molto  importante  dal  punto 
di  vista  epidemiologico  :  in  questa  circolazione  o  trasmissione 
della  malaria  per  opera  delle  zanzare,  è  proprio  indispensabile 
la  presenza  dell'uomo  ?  Originariamente  quel  che  sia  avvenuto 
non  lo  sappiamo,  ma  neppure  sappiamo  come  e  dove  sia  co- 
minciata quella  catena  parassitaria  che  va  dal  cisticerco  alla 
tenia. 

Oggi  però  come  procedono  le  cose?  Si  dice  che  in  alcune 
isole,  con  molte  zanzare  e  con  le  altre  condizioni  malarigene 
favorevoli  ma  disabitate,  soltanto  dopo  arrivatovi  l'uomo  mala- 
rico siasi  svolta  questa  infezione.  Certo  se  la  malaria  si  potesse 
trasmettere  indipendentemente  dall'uomo  malarico,  la  lotta 
contro  questo  flagello  sarebbe  molto  più  difficile;  perchè  in 
tal  caso  bisognerebbe  ammetterne  la  trasmissione  ereditaria 
0  no  da  zanzara  a  zanzara,  e  finché  una  di  queste  zanzare 
sapravvivesse  in  una  località  potrebbe  infettando  successiva- 
mente le  altre,  perpetuare  indefinitamente  l'infezione. 

Se  invece  una  zanzara  non  nasce  infetta,  ma  s' infetta  solo 
pungendo  un  uomo  malarico,  sarà  molto  facilitata  la  profilassi 
contro  la  malaria,  e  acquisterà,  come  vedremo,  una  capitale 
importanza  l'isolamento  dell'uomo  infetto  da  malaria. 

G-ià  dicemmo  che  questa  trasmissione  ereditaria  dell'infezione 
avviene,  per  la  malaria  dei  bovini,  da  zecca  a  zecca.  Eoss  nella 
malaria  degli  uccelli,  descrisse  nel  corpo  delle  zanzare  le  cosi 
dette  spore  nere,  che  suppose  essere  le  spore  durature,  le  vere 
spore  resistenti  dell'emosporidio  della  malaria:  ma  secondo 
Grassi,  si  tratta  invece  di  spore  appartenenti  a  un  altro  spo- 
rozoo,  dell'ordine  dei  microsporidi,  e  quindi  a  un  altro  paras- 
sita della  zanzara;  difatto  ricorda  molto  i  corpuscoli  di  Corna- 
lia,  del  baco  da  seta. 

Finora  non  si  conoscono  spore  durature  provenienti,  come  nei 
coccidi,  dalla  vita  sessuale,  degli  emosporidi  della  malaria; 
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spore  cioè  che  resistano  nell'ambiente  indipendentemente  dalla 
vita  della  zanzara. 

Siffatta  trasmissione  ereditaria  potrebbe  secondo  Grassi  av- 
venire in  due  modi  :  o  il  germe  è  addirittura  nell'uovo,  donde 
poi  passa  alla  larva,  alla  ninfa,  alla  zanzara  adulta;  oppure  le 
larve  mangiano,  nelle  acque  stagnanti,  coi  vari  detritus,  anche 
gli  avanzi  del  corpo  delle  zanzare  madri  infette,  e  cosi  s' infet- 
tano a  lor  volta. 

Ebbene,  si  possono,  colle  zanzare,  ripetere  esperienze  analoghe 
a  quelle  fatte  già  da  Smith  e  Kilborne  colle  zecche  e  coi  buoi, 
ossia  far  pungere  da  zanzare  nate  da  madri  infette  uomini  sani, 
in  siti  non  malarici;  ma  questi  esperimenti,  ripetuti  qui  nei 
mesi  passati  a  S.  Spirito  e  nel  laboratorio  di  anatomia  compa- 
rata, han  dato  sempre  fin  oggi  risultato  negativo. 

Sicché  finora  nè  morfologicamente,  nè  sperimentalmente  è 
possibile  dimostrare  la  trasmissione  ereditaria  dell'  infezione 
da  zanzara  a  zanzara,  nè  per  le  uova  nè  per  le  larve  che  man- 
gino eventuali  spore.  Forme  durature  e  capaci  di  vivere  nel- 
l' ambiente,  fuori  del  corpo  delle  zanzare,  ancora  non  le  cono- 
sciamo. 


* 

*  * 


Dove  c'  è  malaria  abbondano  le  zanzare;  ma  viceversa,  non 
in  ogni  luogo  ove  abbondino  zanzare  vi  è  malaria.  Questo  fatto 
è  stato  spiegato  dal  Grassi,  il  quale  ha  intrapreso  un  accurato 
studio  di  zoologia  medica,  ricercando  le  zanzare  in  tutta  l'Italia, 
sia  nei  paesi  di  malaria,  sia  nei  paesi  immuni;  e  ha  dimo- 
strato ohe  nei  paesi  di  malaria  vivono  particolari  specie  di  zan- 
zare, le  quali  mancano  nei  paesi  immuni. 

Dei  Culicidi  europei  esistono  numerosissime  specie,  descritte 
da  autori  antichi  e  recenti,  con  descrizioni  spesso  insufficienti 
o  confuse.  Il  Ficalbi,  professore  di  zoologia  a  Messina,  di  re- 
cente ha  portato  un  po'  di  ordine  in  questo  caos,  scartando 
molte  specie,  descrivendone  accuratamente  altre,  e  accettando 
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i  tre  generi  ammessi  dal  Meigen  sino  dal  1818:  genere  Culex, 
genere  Anopheles.  e  genere  Aedes  che  manca  in  Italia. 

La  diagnosi  differenziale,  che  a  noi  interessa,  tra  il  genere 
Culex  e  il  genere  Anopheles  si  fa  dalle  appendici  dell'apparato 
boccale. 


Fig.  20  (secondo  Pioalbi). 


Nei  cnlicidi  (fig.  20)  il  pungiglione  è  fatto  a  vagina  scana- 
lata ipr)  e  terminante  in  un  rigonfiamento  finale  che  dicesi 
oliva  {oT).  Lateralmente  al  pungiglione  vi  sono  2  appendici  i 
palpi  (ap)  e  le  due  antenne  (a)  più  o  meno  ramificate 

Ora,  nel  genere  Anopheles  (fig.  20),  sia  nel  maschio  che  nella 
temmma,  i  palpi  sono  lunghi  quanto  il  pungiglione;  mentre 
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invece  nel  genere  Culex  (fig.  20)  i  palpi  sono  nella  femmina 
molto  più  corti  del  pungiglione. 

Il  Grassi  dimostrò  che  le  zanzare  capaci  di  ospitare  il  pa- 
rassita malarico  e  d'infettare  l'uomo  appartengono  al  genere 
Anojpìieles,  e  tra  queste  la  zanzara  che  non  manca  mai  nei  siti 
malarici,  quindi  la  vera  spia  della  malaria,  è  V Anopheles  da. 

viger  di  Fabricius  detto  anche 
maculipennis  dal  Meigen,  per- 
chè ha  su  ciascuna  ala  quattro 
macchiette  nere,  disposte  a 
forma  di  un  T  (fig.  22)  cui 
manchi  una  parte  della  branca 
trasversale. 


/ 


Fig.  21. 


Fig.  22. 


Cosi  pure  Grassi,  Bignami  e  Bastianelli  dimostrarono  che 
sono  capaci  di  coltivare  e  trasmettere  la  malaria  anche  VAno- 
pheles  superpictus,  VAnopheles  pseudopictus,  VAnopheles  hifur- 
catus:  e  in  generale  si  può  dire  che  pernicioso  sia  il  genere 
Anopheles.  Questa  parola  in  greco  suona  dannoso,  sicché  si  può 
ben  dire  che  davvero  sia  stata  un  nome  divinatorio. 

La  zanzara  comune  e  le  specie  afi&ni  del  genere  Culex,  molto 
più  diffuso  del  genere  Anopheles,  sono  gli  ospiti  definitivi  e 


SORGENTI  dell'  INFEZIONE  MALARICA  49 

quindi  la  sorgente  e  il  veicolo  della  diffusissima  malaria  degli 
uccelli.  Che  alcune  sisecie  di  Gulex  p.  es.  penicillaris  e  malariae, 
che  il  Grassi  ha  trovato  anche  in  luoghi  malsani,  possano  pure 
trasmettere  la  malaria  dell'  uomo  non  è  probabile;  come  ancora 
non  è  probabile  che  lo  possano  altri  insetti  succhiatori  di  sangue 
dell'uomo  e  degli  animali,  e  appartenenti,  p.  es.  ai  generi  Cera- 
topogon,  Simulia,  Phlebotomus.  Grli  estesi  esperimenti  fatti  dai 
nostri  colleghi  con  quest'ultimo  finora  lo  escludono.  Altrettanto 
dicasi  di  esperimenti  simili  fatti  con  quell'  insetto  piccolissimo 
e  comunissimo  qui  nella  campagna,  prima  del  solleone,  che  è  la 
cosidetta  serapica. 

C  è  poi  da  vedere  se  anche  le  specie  parassitarie  senza 
pigmento,  quali  s'incontrano  raramente  nell'uomo,  più  spesso 
nel  pipistrello,  si  trasmettano  per  opera  di  zanzare,  o  invece, 
come  suppone  il  G-rassi,  per  opera  di  qualche  acaride, 

E  neppure  è  definitivamente  risoluta  un'altra  questione,  dal 
punto  di  vista  epidemiologico  assai  interessante  ;  cioè  una  sor- 
gente di  malattia  per  l'uomo  può  venire  anche  dagli  animali 
che  hanno,  come  il  pipistrello,  emosporidi  tanto  analoghi  a  quelli 
dell'uomo?  Dionisi  che  li  ha  bene  studiati,  inoculandoli  ha  ri- 
prodotto dopo  un'  incubazione  di  15-30  giorni  nell'  uomo  accessi 
febbrili  intermittenti,  ma  non  ha  visto  parassiti  nel  sangue,  ed, 
in  un  caso,  neppure  nella  milza. 

E  sarà  interessante  eziandio  lo  scrutare  se  nella  zanzara 
possa  avvenire  una  guarigione  spontanea  di  questa  sua  infe- 
zione malarica,  per  opera  di  sostanze  antagonistiche  o  di  altri 
parassiti  antagonisti.  Tutti  questi  problemi  sono  ora  allo  studio. 

Ad  ogni  modo  è  già  scossa  l'antica  teoria,  per  la  quale  la 
malaria  si  citava  come  l'esempio  più  classico  di  malattia  del 
terreno,  al  pari  e  forse  più  del  carbonchio  e  del  tetano. 

I  germi  della  malaria  fuori  dell'uomo,  per  quanto  finora  sap- 
piamo di  certo  e  per  quanto  finora  abbiam  detto,  non  vivono 
direttamente  nel  teeeeno,  ma  nel  corpo  della  zanzara;  e  il  ter- 
reno acquista  come  sorgente  d'infezione  un  posto  secondario, 
indiretto,  ossia  in  quanto  è  favorevole  o  no  alla  vita  e  allo 
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sviluppo  delle  zanzare  malarigene.  Passa  quindi  per  ora  nella 
categoria  delle  cause  epidemiche  indirette,  che  diremo  cioè  pre- 
disponenti 0  rispettivamente  immunizzanti  verso  le  epidemie 
di  malaria. 

Ohe  il  terreno  non  fosse  per  sè  una  sorgente  d'  infezione 
malarica,  o,  in  altri  termini,  che  i  germi  di  questa  malattia  non 
vivano  direttamente  nel  terreno,  già  prima  degli  ultimi  studi, 
l'avevo,  insieme  col  dottor  Valenti,  dimostrato,  per  la  diffu- 
sissima malaria  degli  uccelli.  Se  i  germi  di  questa  erano  nel  ter- 
reno, nei  mesi  di  massima  diffusione  dell'epizoozia,  inoculando 
negli  uccelli  sani  il  terreno  di  siti  intensamente  malarici  dovea 
riprodursi  la  malattia.  Abbiamo  cosi  sperimentato  per  un  intiero 
anno  sulle  palombelle  che  nei  siti  malarici,  in  certi  mesi  sono 
quasi  tutte  infette.  Scegliemmo  palombelle  di  nido,  le  quali  con 
ripetuti  esami  di  sangue  risultavano  sane;  le  mantenemmo  in 
luogo  sano,  e  facemmo  numerosissime  iniezioni  di  terreno,  di- 
ciamo così,  malarico,  sia  sotto  la  pelle,  sia  nelle  vene,  sia  nel  pe- 
ritoneo, sia  nella  trachea;  ma  non  riproducemmo  mai  l'infe- 
zione malarica. 

Anche  con  le  amebe  coltivate  da  terreni  malarici  e  poi  ino- 
culate in  vari  animali  ottenni  sempre  risultati  negativi. 

Del  resto  già  il  Silvestrini  a  Sassari  aveva  inoculato  ad  uomini 
il  terreno  e  l'acqua  di  luoghi  malarici  con  risultato  ugualmente 
negativo. 

Appare  dunque  subito  come  sperimentalmente  non  fondata 
l'ipotesi,  secondo  la  quale  da  moltissimi  è  stata  ritenuta  e 
ancor  si  ritiene  come  una  sorgente  d' infezione  anche  I'acqua. 
In  fondo  aveano  aderito  a  questa  teoria  anche  Manson  e  Lave- 
ran,  pur  facendovi  intervenire  la  zanzara.  Anzi  Laveran  da 
principio  avea  creduto  di  trovare  senz'  altro  nelle  acque  pa- 
lustri i  parassiti  pigmentati  analoghi  a  quelli  del  sangue  del- 
l' uomo. 

Ma  eziandio  l'acqua,  sia  pure  paludosa  e  stagnante,  deve  però 
finora  essere  messa  a  parte  sia  quale  diretta  sorgente  d'infezione, 
e  sia,  come  vedremo,  quale  diretto  veicolo  dell'infezione. 
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L'acqua  può  essere,  ed  è  certamente  come  vedremo,  luogo  di 
vita  delle  uova,  delle  larve  e  delle  ninfe  che  poi  potranno  di- 
ventare sorgente  e  veicolo  d' infezione.  Quindi  passa  per  ora  an- 
ch' essa  nel  numero  delle  menzionate  cause  epidemiche  predi- 
sponenti o  immunizzanti. 

Vita  dei  germi  della  malaria  nell'ambiente. 

Questa  espressione  si  può  cambiare  con  l'altra  :  vita  e  costumi 
delle  zanzare  malariche  nell'ambiente.  È  questo  un  nuovo  studio 
molto  interessante,  che  si  segue  ora  con  attività,  e  fu  già  con  lo 
stesso  scopo  cominciato  dal  Lancisi  il  quale  (Lib.  I,  pag.  1, 
cap.  XVI  De  noxiis  paludum  effluviis,  etc.)  notò  culicum  ingens 
copia  in  palustribus  locis,  e  s'interessò  de  culicum  ortu  et  trasfor- 
matione. 

È  noto  come  le  zanzare  non  vivono  che  nei  luoghi  umidi  e 
bassi  ;  esse  attraversano  nella  loro  vita  le  fasi  di  uovo,  larva, 
ninfa,  insetto  perfetto  o  imagine.  Allo  stato  di  uovo,  larva  e 
ninfe  vivono  nell'acqua  ;  la  vita  della  zanzara  perfetta  è  tutta 
aerea. 

Il  genere  Gulex  emette  ova  che  hanno  forma  di  galleggiante  o 
di  barchetta.  Ciascuna  barchetta  consta  di  tanti  tubicini  accollati 
l'uno  accanto  all'altro,  da  ognuno  dei  quali  nasce  poi  una  lar- 
vicina.  Queste  barchette  sono  deposte  nelle  acque  stagnanti,  nè 
mai  si  trovano  ove  l'acqua  corre  molto  :  spesso  si  trovano  attac- 
cate a  piante  palustri  a  livello  della  superfìcie  dell'acqua.  Le 
larve  hanno  una  vita  più  o  meno  lunga  in  queste  acque  paludose, 
dove  vivono  nutrendosi  dei  detriti  organici  sospesi  nell'acqua. 
Da  ogni  barchetta  di  Culex  nasce  un  numero  molto  grande  di 
larvicine,  sino  a  200  e  più  ;  il  che  già  era  noto  al  Lancisi  il  quale 
nel  libro  suddetto  descrive  bene  lo  sviluppo  delle  zanzare  e  la 
eorundem  foecunditas  mirabilis.  Quest'  anno  per  tutto  l' inverno 
che  fu  mite  abbiam  trovato  sempre  in  certe  acque  anche  super- 
ficiali le  larve  di  Culex.  Dalla  primavera  in  poi  vediamo  nuove 
generazioni  di  uova,  nel  mentre  le  larve  si  trasformano  in  ninfe 
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6  queste,  se  l'ambiente  è  favorevole,  in  pochi  giorni  si  trasfor- 
mano in  insetto  alato,  lasciando  la  spoglia  nell'acqua. 

Le  larve  di  Culex  si  ritrovano  certe  volte  in  quantità  enormi 
nelle  acque:  quando  vengono  alla  superfìcie  per  respirare  si 
dispongono  sempre  oblique,  con  la  testa  in  basso,  e  la  coda 
in  alto. 

Le  zanzare  aeree  vivono  in  luoghi  umidi  e  scuri  :  di  giorno 
si  nascondono  sotto  i  ponti,  nelle  grotte,  cantine,  stalle,  nei 
boschi,  sugli  alberi  ;  sul  vespro  escono  poi  all'aperto,  in  certi 
siti  a  veri  nuvoli  ed,  essendo  ematofaghe,  assaltano  l'uomo  o 
gli  animali.  Nell'inverno  molte  muoiono,  un  certo  numero  però 
sopravvive  ibernando  nei  boschi,  nei  tronchi  d'albero,  nelle 
case,  nelle  capanne,  rimanendo  immobili  o  seguitando  di  quando 
in  quando  a  pungere  l'uomo. 

Il  fatto  da  tanto  tempo  noto  che  la  malaria  si  prende  spe- 
cialmente di  sera  e  di  notte  è  spiegato  a  perfezione  dal  co- 
stume delle  zanzare  ematofaghe  di  pungere  specialmente  in 
queste  ore.  Così  pure  si  spiega  bene  perchè  si  può  prendere  la 
malaria  anche  di  giorno,  dormendo  p.  es.,  in  luogo  di  malaria, 
sotto  un  albero  o  dentro  una  grotta. 

In  generale  pungono  molto  più  le  femmine  che  i  maschi. 

Le  larve  sono  fitofaghe,  le  zanzare  pure  nel  primo  periodo 
di  vita  possono  essere  fitofaghe,  altre  volte  sono  subito,  o  di- 
ventano presto  ematofaghe. 

Nel  genere  Anopheles  le  ova  secondo  Grrassi  non  sono  depo- 
ste a  barchetta,  ma  come  a  nastro  o  a  tante  piccole  striscie,  di 
5-20  per  striscia,  ovvero  a  stelle  che  galleggiano  sull'acqua,  e 
per  ogni  lieve  movimento  si  sparpagliano. 

Queste  ova  son  deposte  in  luoghi  appartati,  in  acque  chiare, 
pochissimo  correnti  o  stagnanti,  ove  non  sono  molte  altre  ova 
o  larve  del  genere  Culex.  Abbiamo  però  trovato  larve  di  Ano- 
pheles nello  stesso  sito  con  quelle  del  Culex  annulatus.  In  genere 
si  trovano  in  acque  profonde,  ma  noi  abbiamo  trovato  larve 
Anopheles  Ufurcatus  anche  in  acque  superficiali,  sempre  però 
in  acque  morte,  o  pochissimo  correnti.  Si  riconoscono  poi  subito, 


Fig.  23. 
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e  si  distinguono  da  quelle  del  genere  Culex  perchè  stanno  iso- 
late, una  ad  una,  si  muovono  a  zig-zag,  e  quando  vengono  a 
gall'a  per  respirare  si  dispongono  sempre  orizzontali. 
È  originale  e  caratteristica  la  varietà  dei  colori  delle 
larve  di  Anopheles. 

La  fig.  23  dimostra  una  larva  e  la  fig.  24  una  ninfa 
di  Anopheles,  entrambi  ingrandite  circa  3  volte.  E  nota 
la  figura  di  punto  interrogativo,  e  son  noti  i  vivaci  mo- 
vimenti a  capriola  delle  ninfe  di  zanzare  nelle  acque. 

Hanno  le  larve  à' Anopheles  una  vita  lunga,  durevole 
per  tutti  i  mesi  d' inverno,  come  le  larve  di  Culex  ? 
Quest'anno  qui  nella  Campagna,  p,  es.  alla  Cervelletta, 

nel  mese  di  marzo  e  al  principio  d'aprile  erano 
già  in  certi  fossi  discretamente  numerose. 

Le  uova  d' Anopheles  claviger  a  20°-25°  impie- 
gano circa  30  giorni  per  diventare  insetti  per- 
fetti. Questi  dopo  altri  20  giorni  fanno  già  le 
uova.  Siccliè  per  ogni  generazione  occorrono  al- 
meno 40-45  giorni. 

Il  Meinert  avea  sostenuto  che  queste  zanzare 
del  genere  Anopheles  fanno  due  generazioni  annualmente,  una 
primaverile  e  una  estiva,  alle  quali  avrebbe  corrisposto  lo  svol- 
gersi dell'infezione  malarica  in  primavera  e  in  estate  ed  au- 
tunno. Se  l'autunno  era  caldo  si  sarebbe  avuta  una  3^  genera- 
zione; e  allora  sino  a  novembre  o  sino  al  mese  di  dicembre  si 
prolungherebbe  tanto  lo  sviluppo  di  nuove  zanzare  quanto 
l' infezione  malarica  estivo-autunnale.  Finora  però  qui  da  noi 
risulta  che  le  nuove  generazioni  di  Anopheles  si  succedono  irre- 
golarmente dalla  primavera  in  poi. 

Come  le  larve  hanno  dei  nemici  p.  es.  i  pesci,  cosi  anche  le 
zanzare  aeree  hanno  i  loro  nemici  negli  uccelli,  che  se  ne  nu- 
trono, e  in  certe  libellule;  ma,  per  la  loro  grande  fecondità, 
assicurano  a  esuberanza  il  mantenimento  della  specie. 

Tanto  le  larve  quanto  specialmente  le  ninfe  oppongono  no- 
tevole resistenza  agli  agenti  naturali,  p.  es.  dlV essiccamento,  al 


Fig.  24. 
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freddo,  alla  putrefazione  dell'acqua  in  cui  vivono.  Degli  studi 
che  stiamo  all'uopo  facendo  col  dott.  Casagrandi  possiamo  già 
dare  per  ora  qualche  risultato  in  questa: 

Tabella  III. 


EESISTENZA  DELLE  LARVE  E  NINFE  (Gen.  Culex) 
AGLI  AGENTI  NATURALI. 


Agenti 

Durata  massima  in  vita 

Larve 

iNinf© 

Disseccamento  a  20°  .  . 

4  giorni 

SoiDrawivmio 

»            a  32°-35°  . 

6  » 

»            a  37°-40°  . 

2' 

2' 

Terreno  asciuttissimo 

Si  sviluppano 

147'' 

» 

Sopravvivono 

» 

Gelo  discontinuo     .    .  . 

36i> 

ISh 

»     continuo     .    .    .  . 

7211 

Putrefazione  animale. 

Sopravvivono 

Si  sviluppano 

»  vegetale 

» 

» 

Acqua  di  mare   .    .    .  . 

6''-8'' 

» 

Sua  miscela  con  acqua  dolce  2:1 

13" 

» 

»      »             »  » 

1 

1 

72'' 

» 

»      »             »  » 

1 

Sopravvivono 

» 

La  tabella  III  dimostra  che  non  vi  è  bisogno  che  il  terreno 
sia  sempre  acquitrinoso  per  assicurar  la  vita  delle  larve  e  ninfe, 
potendo  bastare  un  paludismo  intermittente.  Ciò  vale  special- 
mente per  le  ninfe.  Abbiamo  poste  queste  ninfe  in  terreno 
asciuttissimo  quale  la  sabbia  del  Tevere  ;  e  le  abbiamo  vedute 
trasformarsi  quasi  tutte  e  in  pochi  giorni  in  zanzare  vitalissime. 
Cosi  quando  le  acque  si  abbassano  e  le  sponde  di  stagni  o  fossi 
restano  allo  scoperto,  si  ha  la  condizione  più  favorevole  alla 
nascita  delle  zanzare  aeree,  perchè  le  ninfe,  anche  se  il  terreno 
diventa  completamente  asciutto,  in  pochi  giorni  si  sviluppano 
in  zanzare.  Ciò  deve  avvenire  anche  nelle  risaie:  quando  si 
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tolgono  le  acque  per  certe  operazioni  agricole  si  ha  presto  una 
grande  diffusione  di  zanzare  e  anche  di  malaria.  Cosi  se  restano 
su  terreno  umido,  le  larve  non  muoiono  davvero  subito:  nelle 
nostre  esperienze  hanno  resistito  ben  lé7  ore  ;  e  quindi  possono 
aspettare  che  di  nuovo  l'acqua  le  venga  a  lambire.  In  terreno 
bagnato  le  larve  sopravvivono  benissimo.  Invece  in  terreno 
asciutto  muoiono  ben  presto. 

Le  gelate  sono  certo  un  mezzo  di  distruzione  delle  larve; 
specialmente  se  il  gelo  è  discontinuo,  ma  quelle  che  restano  in 
acque  basse,  profonde,  dove  la  temperatura  si  mantiene  relati- 
vamente alta,  possono  sopravvivere  da  noi  anche  tutto  l'in- 
verno. Cosi  accadde  p.  es.  in  quest'  anno  nel  quale  la  stagione 
invernale  fu  assai  mite. 

Alla  putrefazione,  cosi  animale  come  vegetale,  resistono  le 
larve  e  le  ninfe,  e  queste  vi  si  sviluppano  in  zanzare  aeree.  Ciò 
che  conferma  il  fatto  noto  da  antico,  che  cioè  la  putrefazione 
nelle  acque  non  è  dannosa  allo  sviluppo  della  malaria. 

Le  acque  salate  non  sono  di  certo  favorevoli  alle  zanzare  ; 
difatti  le  ninfe  si  sviluppano  anche  dalle  acque  di  mare,  mentre 
le  larve  sia  di  acqua  dolce  sia  di  acqua  solfurea  vi  muoiono 
in  6-8  ore.  Invece  nelle  miscele  di  acqua  dolce  e  salata  anche 
le  larve  vivono  più  a  lungo  o  sopravvivono;  ciò  che  fino  a 
un  certo  punto  giustifica  la  vecchia  opinione  della  scuola 
medica  toscana,  secondo  cui  la  malaria  si  sviluppa  da  simili 
mescolanze. 

Potrebbe  anche  avverarsi  un  progressivo,  graduale  adatta- 
mento a  vivere  anche  in  acque  salate?  Non  lo  sappiamo 
ancora. 

E  probabile  però  dal  momento  che  il  Ficalbi  ha  trovato  larve 
di  zanzare  anche  nelle  Saline. 

Sappiamo  invece  per  nostra  esperienza  che  se  si  mettono 
nelle  acque  solfuree,  che  sono  un  cosi  fecondo  nido  delle  larve 
di  zanzare  comuni,  possono  seguitarvi  a  vivere  anche  quelle  di 
Anopheles;  queste  però  non  furono  finora  trovate  mai  nelle 
acque  solfuree,  cosidette  albule,  di  Tivoli,  da  dove,  per  le  varie 
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nostre  esperienze  abbiamo  estratto  migliaia  e  migliaia  di  quelle 
del  gen.  Culex. 

Queste  prime  nozioni  di  biologia  e  dei  costumi  delle  zanzare 
devono  essere  completate;  ma  già  quel  che  sappiamo  ci  serve 
a  rischiarare  di  molto  l'epidemiologia  della  malaria. 


Veicoli  dell'infezione  malarica. 

L'esperienza  popolare  ha  dato  da  noi  a  questa  malattia  un 
nome  accolto  universalmente,  e  che  ci  dice  già  come  veicolo 
debba  esserne  Paria.  Questo  fatto  antichissimamente  conosciuto, 
e  indiscutibile  vedremo  come  deve  oggi  essere  interpretato. 

Ma  intanto  vediamo  subito,  al  lume  dell'epidemiologia,  quali 
sono  le  leggi  secondo  le  quali  la  malaria  si  diffonde  nell'atmo- 
sfera. 

Delle  varie  ore  del  giorno,  è  noto  che  le  ore  più  pericolose 
per  prendere  le  febbri  sono  quelle,  com'abbiam  detto,  della  notte 
e  specialmente  quelle  della  sera.  Di  giorno  è  raro  che  uno,  s'è 
desto,  prenda  le  febbri,  eziandio  nei  siti  di  malaria. 

È  certo  altresì  che  un  focolaio  di  malaria  ha  intorno  un  limi- 
tato raggio  d'influenza.  La  malaria  è  autoctona,  si  sostiene 
giustamente  da  tutti:  essa  è  il  tipo  delle  epidemie  localistiche. 
Baccelli  disse  giustamente  ohe  la  malaria  la  calpestiamo  coi 
piedi. 

Ma  da  un  focolaio  di  malaria  può  avvenire  la  diffusione  in  varie 
direzioni,  cioè  in  senso  orizzontale,  in  senso  trasversale  da  un 
luogo  basso  a  uno  più  elevato,  e  in  senso  verticale  f 

Ci  son  molti  esempi  che  dimostrano  come  la  malaria  si  dif- 
fonda ben  poco  in  senso  orizzontale.  Un  esempio  tipico  d'un 
piccolo  focolaio  circoscritto  è  quello  illustrato  da  Marcliiafava 
e  Spadoni.  Presso  Sinigallia  vi  è  un  canale  tra  il  fiume  Misa 
e  il  mare;  ristagnandovi  l'acqua  sino  a  poco  tempo  fa  era 
fomite  d' infezione  malarica,  G-li  abitanti  delle  case  più  vicine 
e  più  specialmente  delle  case  con  le  porte  e  le  finestre  che 


VEICOLI  dell'infezione  malakica  B7 

danno  su  questo  canale  ammalavano  d'infezione  malarica, 
mentre  quelli  delle  case  un  po'  più  discoste  erano  immuni. 

Anche  da  grandi  focolai  la  malaria  si  propaga  orizzontal- 
mente a  poca  distanza.  Son  molti  gli  esempi  di  navi  ancorate 
molto  vicino  a  spiaggie  intensamente  malariche  senza  che  nes- 
suno a  bordo  si  prendesse  le  febbri,  mentre  le  persone  che  scen- 
devano e  dormivano  a  terra  erano  colpite  dall'infezione.  Sul 
delta  del  Tevere,  a  Fiumicino,  sito  di  malaria  grave,  la  gente 
del  posto  va  a  dormire  in  barche  sul  mare  per  non  prendersi  la 
malaria.  Vere  epidemie  navali  di  malaria  sono  rarissime,  se  pure 
si  può  dire  ve  ne  siano  esempi  indiscutibili,  passati  cioè  alla 
stregua  dell'accertamento  della  diagnosi  per  mezzo  dell'esame 
del  sangue. 

Ambrosi  e  Eiva  fecero  testé  uno  studio  accurato  sulla  ma- 
laria nelle  risaie  dalla  provincia  di  Parma,  anche  in  riguardo  al 
raggio  d'influenza  pel  quale  si  può  propagare  questa  malattia. 
La  quale  essi  videro  che  si  diffonde  alla  distanza  da  un  minimo 
di  mezzo  chilometro  a  un  massimo  di  4-5  chilometri,  come  si 
rileva  da  questa: 

Tabella  IV. 


DIFFUSIONE  DELLA  MALAEIA  IN  SENSO  ORIZZONTALE. 


Comuni 

Risaie 

Raggio  d'influenza 

Osservazioni 

Golese    .    .  . 

Baganzola-Cervara 

1000-2000  m. 

Nel  raggio  di 

Torrile  .    .  . 

S.  Andrea 

2000  » 

3-400  m.  colpite 
tutte  le  case. 

Colorno  .    .  . 

( 

Bosco 
Fienil  bruciato 
1     Lumaca  veccliia 

1600  » 
500  » 
800  » 

Casali    .   .  . 

'         Casa  bassa 
1          S.  Pietro 
Campana 

700-  800  » 
1500  » 
4000-5000  » 

Lissa .... 

Campana 

4000  » 

S.  Martino  .  . 

Golese 

» 

Anche  in  senso  trasversale,  da  luogo  più  basso  a  luogo  un 
po'  più  elevato,  la  propagazione  della  malaria  è  limitata.  Un 


EPIDEMI0L0GI4 

bell'esempio  ne  fu  trovato  dal  Tommasi-Crudeli  presso  Girgenti, 
dove  a  causa  di  un  fiume  acquitrinoso  vi  è  un  focolaio  di  ma- 
laria presso  i  famosi  templi  antichi  vicini  alla  città.  I  guardiani 
dei  templi  che  dormono  nella  casa  più  vicina  all'acquitrino  van 
soggetti  alla  malaria,  quelli  che  dormono  in  una  casa  un  po'  più 
discosta  e  sita  un  po'  più  in  alto  ne  sono  risparmiati. 

Un  vasto  focolaio  di  malaria  grave  sono  le  paludi  pontine. 

La  fìg.  25  mostra  una  bella  carta  di  questo  territorio:  al  nord 
si  vede  la  zona  delle  montagne  dei  Lepini  :  su  di  esse,  e  più 
propriamente  sulle  colline  che  sorgono  al  di  sopra  del  basso 
fondo  malarico,  sono  le  abitazioni  umane.  Lassù  salgono  a  dor- 
mire quelli  che  lavorano  nelle  paludi,  fedeli  alla  tradizione  po- 
polare la  quale  insegna  che  il  miglior  mezzo  di  salvaguardarsi 
dalle  febbri  è  di  andare  a  dormire  in  luogo  elevato. 

Cosi  la  città  di  Sermoneta,  che  sta  proprio  al  disopra  delle 
stesse  paludi  è  collegata  alla  pianura  per  mezzo  d'un  altipiano 
che  specialmente  di  lato  sale  moderatamente.  Questa  città,  a  co- 
minciare dalla  fine  del  secolo  scorso  sino  ad  oggi,  è  stata  letteral- 
mente decimata  dalle  febbri,  perchè  sotto  di  lei,  per  uno  sbaglio 
di  calcolo  commesso  nella  bonifica  pontina,  s'era  dovuto  rompere 
il  letto  d'un  fiume,  e  quindi  produrre  un  enorme  impantana- 
mento. 

Nella  vicina  Sezze,  che  sta  sopra  una  collina  un  po'  più  alta, 
nei  mesi  d'estate  e  d'autunno  gli  abitanti  delle  case  rivolte  alla 
palude  sono  colpiti  dalla  malaria,  mentre  nel  resto  della  città 
e  nel  versante  opposto  sono  risparmiati. 

Ecco  due  esempi  di  propagazione  della  malaria  in  senso 
trasversale,  da  un  vasto  focolaio  malarico,  a  distanza  però  re- 
lativamente breve. 

In  senso  verticale  la  malaria  non  si  propaga  che  a  breve  al- 
tezza. La  gente  che  abita  siti  malarici  per  preservarsi  dalle 
febbri  va  a  dormire  sugli  alberi  oppure  su  letti  innalzati  in  cima 
a  quattro  pali  piantati  al  suolo.  Di  questi  letti  aerei  se  ne  vedono 
nelle  paludi  pontine  e  nell'Agro  romano,  ove  sui  ruderi  degli  an- 
tichi monumenti  si  vedono  anche  spesso  delle  casette  medioevali. 
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Un  bell'esempio  ohe  la  malaria  si  propaga  poco  in  senso  ver- 
ticale l'abbiamo  nelle  stesse  paludi  pontine.  La  città  di  Norma 
(fig.  25)  è  costrutta  sulla  cima  d'una  rupe  che  sale  a  picco 
dritta  come  una  muraglia,  e  lassù  non  vi  sono  febbri. 

Sotto  Norma  giace  Ninfa,  un  tempo  città  fiorente,  sede  anche 
nel  medio  evo  'di  concistori  papali.  Di  quella  città  non  restano 
che  ruderi  e  una  casa,  con  un  molino.  La  gente  che  vi  lavora 
è  cosi  soggetta  alle  febbri,  che  è  costretta  a  ricambiarsi  nei 
mesi  più  pericolosi  tutte  le  settimane! 

Dunque  la  malaria  è  una  epidemia  eminentemente  autoctona  o 
localistica,  e  non  si  trasmette  che  a  limitata  distanza  in  qua- 
lunque direzione. 

Con  questi  assiomi  di  epidemiologia  malarica  non  vanno 
d'accordo  certe  teorie  che  han  dominato  lungo  tempo  nelle 
scuole  mediche,  che  cioè  la  malaria  possa  esser  trasportata  a 
grande  distanza  dai  venti.  Qui  in  Roma  si  aveva  gran  paura 
dello  scirocco  e  in  genere  dei  venti  caldi,  temendo  che  essi  po- 
tessero trasportare  la  malaria  dall'Africa.  In  Sicilia  nelle  sci- 
roccate giungono  le  sabbie  africane  :  che  meraviglia,  si  diceva, 
che  dai  venti  possano  essere  trasportati  anche  i  germi,  che  de- 
vono essere  molto  più  piccoli  e  leggieri,  della  malaria  ? 

Molti  fatti  però  s'opponevano  a  questa  teoria.  Ben  a  ragione 
il  Tommasi-Orudeli  osservava:  se  i  venti  possono  trasportare 
la  malaria  dall'Africa  attraverso  il  Mediterraneo,  perchè  nelle 
navi  che  solcano  il  Mediterraneo  non  sorgono  mai  epidemie  ma- 
lariche ?  Perchè  città  battute  dai  venti  sciroccali  sono  immuni 
dalla  malaria,  p.  es.  :  Marsala,  dove  pur  giungono  direttamente 
le  sabbie  dei  deserti  africani? 

Cosi  a  Roma  si  è  ritenuto  che  la  malaria  fosse  trasportata, 
sulle  ali  dello  scirocco,  dalle  paludi  pontine:  fu  il  Lancisi  soste- 
nitore autorevole  di  questa  teoria,  la  quale  svanisce  appena  si 
considera  che  fra  le  dette  paludi  pontine  e  Roma  s' interpon- 
gono i  monti  laziali,  p.  es.  Monte  Cavo,  i  quali  sono  posti  deli- 
ziosi, mai  infestati  dalla  malaria  ;  mentre  se  la  teoria  fosse  vera, 
dovrebbero  essere  malarici  in  sommo  grado. 
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E  poi  lo  scirocco  che  vien  dall'Africa  e  attraversa  quelle 
paludi  non  può  venire  a  battere  direttamente  su  Eoma  :  così 
fa,  se  mai,  un  altro  vento,  il  libeccio  che  si  dovrebbe  incaricare 
di  questo  ipotetico  trasporto. 

A  Eoma  si  credeva  altresì  che  la  malaria  vi  fosse  trasportata 
dalle  paludi  di  Ostia  e  Maccarese,  e  perciò  dal  cosidetto  vento 
di  ponente  cioè  dalla  brezza  di  mare,  che  attraversa  quegli 
stagni  e  poi  la  Campagna  romana.  E  per  questa  fìsima  si  stimò 
urgente  prosciugar  quelle  paludi,  e  si  procedette  a  lavori  affret- 
tati di  bonifica,  senza  pensare  come  fosse  strano  che  della  ma- 
laria si  incriminasse  proprio  quel  vento  che  spirando  fresco  nei 
pomeriggi  estivi  rende  Roma  una  delle  città  più  deliziose 
d'Italia  anche  nella  calda  stagione. 

Il  vento  dunque  non  trasporta  la  malaria;  anzi  agisce  sul  virus 
malarico  come  sugli  altri  virus  diradando,  disperdendo  i  germi 
patogeni  neW atmosfera.  Analogamente  noi  sap|)iamo  che  le  fra- 
gili zanzare  non  resistono  al  vento,  e  quando  questo  soffia  non 
escono  dai  loro  nascondigli  diurni  e  non  assaltano  l'uomo, 
neanche  in  sul  tramonto.  Lo  sanno  bene  i  nostri  campagnoli 
che  nelle  sere  in  cui  fa  vento  possono  sedersi  sulla  porta  delle 
loro  abitazioni  senza  essere  molestati  da  punture  delle  zanzare. 

Figlia  diretta  della  suesposta  teoria  dei  venti  trasportatori 
della  malaria  era  l'altra,  la  quale  ammetteva  che  i  boschi  fil- 
trassero i  germi  malarici,  in  modo  ohe  un  vento  attraversando 
un  bosco  ne  uscirebbe  purificato.  Anche  di  questa  teoria  fu 
sostenitore  il  celebre  Lancisi,  che  la  patrocinò  con  grande  ar- 
dore a  proposito  del  diboscamento  delle  selve  presso  Cisterna 
(fig.  26). 

La  città  di  Cisterna  e  il  territorio  limitrofo  appartengono 
da  moltissimo  tempo  alla  casa  Caetani.  Nel  1714  questa  era 
molto  indebitata,  e  quindi  pensò  di  guadagnare  una  bella 
somma  cedendo  a  un  impresario  toscano  il  diritto  di  sboscare 
le  selve  presso  Cisterna.  Fattane  la  domanda  al  governo  pon- 
tificio, sorse  il  Lancisi  a  combattere  questo  diboscamento  come 
pericoloso  alla  salute  pubblica  di  Roma,  e  pronunziò  all'  uopo 
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due  memorabili  discorsi  per  dimostrare  che  quelle  selve  trat- 
tenevano i  nocivi  effluvi  delle  paludi  pontine.  Anche  gli  anti- 
chi, diceva  il  Lancisi,  ben  sapevano  quanto  i  boschi  fossero 
veri  tutelari  della  salute,  e  perciò  li  mettevano  sotto  la  prote- 
zione delle  divinità.  E  soggiungeva  che  i  boschi  filtrano  i  venti 
bassi,  e  questi  sono  appunto  i  venti  sciroccali  caldi  che  sor- 
gono dall'alto  e  vengono  sul  continente  a  strisciare  al  suolo, 
mentre  i  venti  freddi  sorgono  bassi  e  man  mano  che  s'allon- 
tanano dal  luogo  d'origine  si  fanno  più  alti  negli  strati  at- 
mosferici. 

Questa  opinione  è,  a  dir  vero,  parecchio  contraria  ai  prin- 
cipi della  fisica.  Proprio  i  venti  più  caldi  e  perciò  più  leggieri 
dovrebbero  strisciare  al  suolo  !  E  se  pur  fosse  cosi,  la  chioma 
più  fitta  dei  più  alti  alberi  come  mai  potrebbe  filtrare  una 
tanto  più  alta  corrente  aerea? 

Concludendo  sulla  propagazione  della  malaria  per  l' atmo- 
sfera possiamo  dunque  enunciare  questi  assiomi  principali  : 

l' le  ore  in  cui  i  germi  malarici  sono  più  copiosi  nella 
atmosfera  sono  quelle  del  vespro,  del  tramonto  e  della  notte; 

2°  questi  germi  si  producono  in  focolai  limitati,  e  si  pro- 
pagano a  limitata  distanza  in  senso  cosi  orizzontale  che  trasver- 
sale e  verticale; 

3°  i  venti  non  trasportano  questi  germi,  e  piuttosto  valgono 
a  diminuirne  la  carica  nell'atmosfera  ; 

4°  i  boschi  invece  di  filtrar  i  germi  malarici,  possono  essi 
stessi  esser  focolai  di  questa  infezione. 

Tali  assiomi  sono  strettamente  legati  alla  teoria  che  il  germe 
malarico  è  coltivato,  trasportato  e  inoculato  per  opera  delle 
zanzare,  le  quali  : 

1"  di  giorno  vivono  nascoste  e  riparate,  mentre  escono  a 
pungere  l'uomo  nella  sera  e  nella  notte; 

2°  non  s'allontanano  molto  dal  luogo  dove  son  nate,  e  spe- 
cialmente s'alzano  a  poca  altezza  nell'aria; 

3'  quando  tira  vento  non  escono  di  solito  dai  loro  nascon- 
digli : 
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4"  i  boschi  ombrosi  e  umidi  e  in  generale  gli  alberi  sono 
il  nido  delle  zanzare. 

La  zanzara  oltre  che  sorgente  è  dmique  anche  veicolo  della 
infezione  malarica. 

* 

*  * 

Del  nesso  tra  malaria  e  zanzare  si  trovano  cenni  anche  in 
autori  antichi,  come  Columella  e  Varrone,  e  già  da  lungo 
tempo  lo  ammetteva  la  esperienza  popolare.  Non  è  raro  sentire 
queste  parole  dalla  bocca  dei  contadini  dell'Agro  :  «  nel  tal  sito 
ci  sono  molte  febbri  perchè  è  pieno  di  zanzare.  »  E  vi  sono 
molte  abitudini  inconsciamente  ispirate  da  questa  idea.  Per  es. 
quando  i  pastori  ritornano  dagli  Apennini,  ove  han  passato 
1'  estate,  alle  loro  capanne  nella  campagna  romana,  in  genere 
nei  mesi  di  settembre  o  ottobre,  non  entrano  ad  abitarle  che 
dopo  averci  fatto  molto  fumo  per  cacciarne  le  molte  zanzare; 
e  spesso  vi  fanno  dormire  per  qualche  giorno  le  pecore,  col 
sangTie  delle  quali  si  saziano  le  zanzare  affamate. 

Nell'Africa  orientale  chiamano  collo  stesso  nome  Mbù  la  ma- 
laria e  la  zanzara. 

Anche  nella  letteratura  medica  questa  opinione  è  antica. 
Evidentemente  la  espone  e  la  sostiene  il  Lancisi,  il  quale  (loc. 
cit.)  dopo  aver  dimostrato  che  minima  insecta  (cioè  come  di- 
cemmo, culicum  ingens  copia)  paludibus  innasci.,  atque  sub  organi- 
corum  effiuviorum  forma  per  circonfusum  aerem  dispergi,  poi 
nel  libro  cit.  cap.  XYIII  sostenne  che  questi  venenata  ammalia 
non  occidunt  vulmre,  sed  infuso  per  vulnus  venetico  liquido;  ed 
emetteva  anche  il  dubbio  se  questi  insecta  duni  cutem  morsu 
sauciant  ova  sua  deponent;  e  sosteneva  infine  che  questi  pa- 
lustria  insecta  noxium  succum  infundunt,  e  arrivava  a  sospet- 
tare se  i  detti  vermes  sanguineis  vasis  sese  inferenti 

In  America,  dove  pure  era  nella  coscienza  popolare  questo 
intimo  nesso  tra  malaria  e  zanzare,  il  Nott  già  nel  184S 
sosteneva  che  la  febbre  gialla  è  trasportata  per  mezzo  della 
zanzara  e  lo  stesso  supponeva  per  la  malaria. 


ih 
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Qui  da  noi  Angelo  Alessandrini  verso  il  1870,  in  uno  studio 
agrario  ed  igienico  su  Roma  ed  il  Lazio,  scriveva  che  la  zan- 
zara «  col  veicolo  dell'aria  malsana  dalle  campagne  passa  nei 
luoghi  abitati,  invade  le  abitazioni,  si  nasconde  di  giorno  per 
ronzare  nella  notte  in  cerca  dell'uomo  in  riposo...  e  mercè  la 
puntura  inocula  il  suo  veleno.  » 

Un  altro  medico  americano,  il  King,  mettendo  insieme  i 
fatti  raccolti  dalla  tradizione  popolare  coi  fatti  che  si  rilevano 
dalla  epidemiologia,  ha  sostenuto  nel  1883  che  la  malaria  è 
trasportata  per  mezzo  delle  zanzare. 

Nel  1884  il  Laveran  per  analogia  coi  già  citati  studi  del 
Manson  si  domanda  :  Le  zanzare  hanno  una  parte  nella  pato- 
genesi del  paludismo  come  in  quella  della  fìlariosi?  La  cosa, 
egli  soggiunge,  non  è  impossibile;  ed  è  a  notare  ohe  le  zanzare 
abbondano  in  tutte  le  località  palustri. 

Nel  trattato  d'igiene  del  Fliigge,  sino  dalla  prima  edizione 
(1889)  è  detto  che  la  malaria,  oltre  che  pei  soliti  veicoli  (aria, 
acqua)  poteva  essere  trasmessa  dagli  insetti. 

Nel  1891  il  Laveran  modificò,  dopole  mie  ricerche  delle  quali 
parleremo,  la  sua  antica  opinione  favorevole  all'  ipotesi  dell'acqua 
quale  veicolo  di  malaria,  nel  senso  che  i  germi  malarici  con  le 
zanzare  che  vi  muoiono  sarebbero  trasportati  nell'acqua,  e 
l'uomo  bevendo  quest'  acqua  prenderebbe  l' infezione,  analoga- 
mente a  ciò  che  il  Manson  aveva  dimostrato  per  la  fìlariosi. 

La  teoria  delle  zanzare  fu  poi  anche  accennata  nel  1892  da 
E.  Pfeiffer  e  da  Koch,  che  ultimamente  l' ha  ripresa  a  sostehere. 

Il  Manson  nel  1896  e  nello  stesso  anno  anche  il  Laveran,  insi- 
stono nelle  analogie  di  propagazione,  secondo  loro,  e  secondo 
abbiamo  detto  già  (v.  pag.  44),  della  malaria  con  la  fìlariosi. 

Il  Bignami  nel  1896  in  uno  scritto  in  risposta  al  Manson, 
combatte  con  gli  argomenti  miei  l'ipotesi  dell'acqua  ;  dimostra 
che  r  ipotesi  delle  zanzare  spiega  molto  bene  i  dati  epidemio- 
logici della  malaria;  dà  la  prova  che  basta  inoculare  una  picco- 
lissima quantità  di  sangue,  quella  che  può  restare  aderente  a  un 
sottile  ago  di  Pravaz,  per  riprodurre  la  malaria.  Analogamente 
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anche  la  zanzara  avrebbe  potuto  trasportare  l' infezione  da  un 
uomo  all'altro,  e  conclude  che  la  malaria  si  comporta  rispetto 
all'uomo  come  se  fosse  inoculata  dalle  zanzare. 

Sin  qui  si  avevano  però  soltanto  argomenti  indiretti.  La 
prova  diretta,  sperimentale  fu  data  solo  recentemente  con  gli 
studi  suddetti  di  Ross  sulla  malaria  degli  uccelli  e  con  gli 
studi  fatti  all'  ospedale  di  S.  Spirito  da  Orassi,  Bastianelli  e 
Bignami  per  la  malaria  dell'uomo. 

Il  Bignami  cercava  già  da  tempo  di  far  pungere  uomini  sani 
colle  zanzare  raccolte  in  siti  malarici,  zanzare  che  si  vide  poi 
essere  del  genere  Culex.  Ma  non  riusciva  a  riprodurre  la  febbre. 
Venne  poi  il  Grrassi  a  suggerire  di  far  p.ungere  dagli  Anopheles, 
e  cosi  si  riprodusse  per  la  prima  volta  nell'uomo  la  febbre  mala- 
rica a  forma  estivo-autunnale,  e  poi  si  riuscì  a  riprodurre  con 
lo  stesso  mezzo  anche  la  terzana  primaverile. 

L'obiezione  che  questi  esperimenti  non  provano  nulla  in  modo 
sicuro  perchè  a  Roma,  e  all'ospedale  di  S.  Spirito  la  malaria 
potrebbe  prendersi  anche  spontaneamente,  cade  innanzi  alla 
più  lieve  critica.  Si  è  sempre  esperimentato  con  persone  che 
da  anni,  sotto  la  sorveglianza  medica,  vivevano  nell'ospedale 
cioè  in  luogo  immune  da  malaria. 

Del  resto  ormai  sono  parecchi  i  casi  di  riproduzione  di  ma- 
laria nell'uomo  con  le  punture  delle  speciali  zanzare  infette. 
E  quindi  di  tutti  i  supposti  veicoli  di  malaria,  questo  delle  zan- 
zare è  il  solo  direttamente  e  indubbiamente  finora  dimostrato. 

* 

*  * 

Ma  vi  è  qualche  altro  veicolo  d'  infezione  malarica,  oltre 

quello  delle  zanzare? 

Già  ricordammo  le  nostre  esperienze,  dalle  quali  risultava  che 
negli  uccelli  non  si  riesce  a  riprodurre  la  loro  infezione  malarica 
colla  inoculazione  della  terra  di  siti  di  malaria  anche  intensa. 

Dunque,  se  finoggi  non  si  è  potuto  dimostrare  che  il  germe 
della  malaria  è  direttamente  nel  terreno,  non  si  può  nemmeno 
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ancora  ammettere  che  si  possa  respirare  col  polviscolo  ch'even- 
tualmente se  ne  solleva. 
Resta  l'ipotesi  dell'ACQUA. 

Anche  dopo  le  ricerche  ultime  è  risorto,  come  dicemmo,  il 
dubbio  se,  oltre  i  due  cicli  di  vita  dei  parassiti  già  descritti,  non 
ci  sia  alla  fine  del  ciclo  sessuale  uno  stadio  di  spora  duratura, 
per  la  quale  il  parassita  possa  resistere  nel  mondo  esterno,  e 
più  specialmente  nell'acqua,  un  tempo  più  o  meno  lungo,  indi- 
pendentemente dalla  vita  nel  corpo  della  zanzara.  Abbiam  detto 
che  gli  studi  morfologici  e  sperimentali  non  hanno,  almeno  sino 
ad  ora,  confermata  questa  ipotesi  delle  spore  durature  ;  le  quali 
però  potrebbero  tuttavia  esistere;  e  quindi  vai  la  pena  di  discu- 
tere ancora  se  l'acqua  che  le  dovrebbe  eventualmente  conte- 
nere, possa  anche,  se  ingerita,  infettar  l'uomo. 

Che  l' acqua  paludosa  possa,  bevendone,  dar  la  malaria  è 
universalmente  creduto  dalla  gente  del  luogo.  Ma  questa  volta 
l'esperienza  popolare  perde  ogni  valore  non  appena  si  rifletta 
come  la  stessa  gente  che  crede  di  bere  i  germi  della  malaria, 
si  trova  in  condizione  di  vivere  contemporaneamente  in  aria 
cattiva. 

Anche  Ippocrate  scrisse  che  chi  beve  l'acqua  stagnante,  in 
estate,  calda  e  fetida  delle  paludi,  ne  acquista  una  milza  grossa, 
un  ventre  duro,  e  l'acqua  gli  si  accumula  sotto  la  pelle  ;  insomma 
ne  ammalerebbe  sino  alla  cachessia  palustre. 

Questo  giudizio  fu  accettato  nelle  scuole  mediche  fino  a  che 
G.  M.  Lancisi,  colla  sua  grande  autorità,  non  fece  prevalere 
l'idea  che  l'acque  stagnanti  producono  la  malaria  coi  loro  ef- 
fluvi nocivi  e  non  col  berne. 

L'opinione  del  Lancisi  quasi  senza  contrasto  dominava  an- 
cora quando  nel  1848  il  Boudin,  uno  dei  più  stimati  epidemio- 
logisti  francesi,  raccontò  minutamente  una  epidemia  navale,  la 
celebre  epidemia,  secondo  lui,  di  malaria  sopra  la  non  meno 
celebre  nave  Argo. 

Siccome  questa  epidemia  navale  è  ricordata  ogni  momento 
come  una  prova  trionfante  da  chi  sostiene  questa  ipotesi 

Celli.  —  La  Malaria. 
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dell'acqua,  è  bene  parlarne  un  po'  minutamente,  per  vedere 
se,  guidati  da  una  sana  critica,  non  si  arrivi  invece  a  conclu- 
sioni opposte. 

Verso  la  metà  del  mese  di  luglio  dell'anno  1834  furono  imbar- 
cati a  Bona,  in  Algeria,  800  soldati  francesi,  diretti  a  Marsiglia. 
Questi  soldati  erano  ripartiti  in  tre  navi,  centoventi  erano  sulla 
nave-trasporto  Argo.  Mentre  quelli  delle  altre  due  navi  fecero 
una  traversata  ottima,  sulla  nave  Argo  scoppiò,  poco  dopo  la 
partenza,  una  terribile  epidemia.  Si  credette  a  una  infezione 
malarica  gravissima  della  quale  tredici  morirono  durante  la  tra- 
versata, e  novantotto  sbarcarono  a  Marsiglia  con  sintomi  di  per- 
niciosa colerica,  epilettica,  tetanica,  comatosa  ;  la  quale  cedette 
come  per  incanto  all'uso  del  solfato  di  chinino  ad  alte  dosi. 

Siccome  la  nave  Argo,  nella  fretta  della  partenza,  aveva  im- 
barcata come  potabile  un'  acquacela  di  uno  stagno  vicino  al 
porto,  e  i  soldati  ne  avean  fatto  largo  uso,  si  disse  universal- 
mente cbe  l'acqua  era  stata  la  causa  di  questa  gravissima  epi- 
demia navale. 

Ma  la  traversata  da  Bona  a  Marsiglia  è  breve  ;  ed  è  strano 
che  un'infezione  malarica  sia  sorta  cosi  all'improvviso,  senza 
quel  periodo  d'  incubazione,  cbe  sempre  si  osserva. 

Strano  poi  è  che  tutti  si  sieno  ammalati,  e  che  in  tutti  subi- 
tamente siensi  manifestati  cosi  terribili  forme  di  perniciosa, 
molte  delle  quali  mortali.  Anche  nei  paesi  di  malaria  gravis- 
sima andando  un  gruppo  di  persone,  non  certo  s'ammalano 
tutte  subito  e  contemporaneamente  ;  tanto  meno  poi  di  perni- 
ciosa al  primo  giorno  della  malattia.  Le  stesse  forme  di  malaria 
gravissima  diventano  perniciose  al  secondo,  terzo  accesso;  ma 
perniciose  che  siano  tali  al  primo  accesso  non  si  conoscono. 

L'argomento  principale  portato  dal  Boudin  fu  che  tali  forme 
cedettero  come  per  incanto  al  chinino. 

Ma  forse  le  forme  malariche  perniciose  guariscono  nella  pro- 
porzione del  anche  se  curate  con  dosi  generosissime  di 
chinino?  E  forse,  vinta  la  gravità  dell'infezione  per  mezzo  del 
divino  farmaco,  non  sogliono  esse  recidivare  per  mesi  e  mesi? 
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È  dunque  evidente  che  non  si  trattava  d'infezione  mala- 
rica, ma  piuttosto  di  un  avvelenamento  acuto,  del  quale  molti 
morirono  e  la  maggior  parte  guarirono  dopo  alcuni  giorni,  non 
certo  perchè  si  sia  dato  loro  il  chinino. 

Altri  esempi  v'  hanno  nella  letteratura  medica  di  epidemie 
navali  di  malaria  che  si  dissero  sorte  per  uso  di  acque  infette, 
ma  sono  esempi  citati  in  modo  cosi  incerto,  e  spesso  erroneo  che 
non  meritano  discussione  scientifica.  Sino  al  presente  non  si  è 
potuto  dunque  addurre  un  esempio  indiscutibilmente  certo  di 
trasmissione  della  malaria  per  mezzo  di  acqua  di  siti  malarici. 
Eppure  si  arrivò  sino  a  sostenere  che  malaria  è  sinonimo  di 
malacqua! 

L'epidemiologia  invece  dimostra  con  molti  esempi  che  gente 
la  quale,  in  siti  malarici,  beve  acqua  ottima,  non  per  questo  si 
preserva  dalla  malaria;  e  viceversa  l' esperimentazione  ha  di- 
mostrato che  gente  la  quale  in  località  saluberrime  beve  acque 
paludose  di  siti  malarici  non  s'  è  mai  presa  la  malaria. 

Dalle  falde  delle  colline  e  delle  montagne  che  attorniano  le 
paludi  pontine  (fig.  25)  scaturisce  una  enorme  quantità  d'acqua, 
che  si  raccoglie  subito  alle  sorgenti  in  veri  fiumi,  i  quali,  do- 
vendo attraversare  una  vasta  pianura  con  pochissima  pendenza 
sul  livello  del  mare,  producono  quelle  vaste  paludi.  Di  questa 
acqua  igienicamente  irreprensibile  fa  largo  uso  la  popolazione 
che  abita  vicino  alle  colline,  dove,  non  ostante  ciò,  la  malaria 
regna  in  tutta  la  sua  potenza. 

La  città  di  Sermoneta  quasi  distrutta,  come  dicemmo,  dalle 
febbri,  dopo  le  mal  fatte  bonifiche  delle  paludi  pontine,  pensò 
di  salvarsi  condottando  in  città  una  buona  acqua  potabile,  ma 
ciò  non  di  meno  la  mortalità  continuava  come  prima;  e  se  re- 
centemente la  città  è  in  condizioni  migliori  lo  si  deve  a  razio- 
nali opere  di  bonifica  nella  sottostante  pianura. 

Lungo  la  linea  ferroviaria  Roma-Tivoli,  la  quale  con  quella 
di  Civitavecchia  gode  nel  Lazio  il  triste  primato  della  malaria, 
n,d  ogni  casello  ferroviario  fu  portata,  con  una  conduttura  spe- 
lale, una  fonte  perenne  d'acqua  Marcia,  nella  speranza  che  co» 
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un'  acqua  così  buona  sarebbero  scomparse  le  febbri.  Ma  invece 
l'estate  scorsa  del  personale  ferroviario  ammalarono  tutti,  salvo 
tre,  i  quali  rimasero  immuni  come  vedremo  per  la  loro  speciale 
resistenza  individuale. 

E  si  sono  fatte  anche  esperienze  su  larga  scala,  facendo  inge- 
rire acque  di  luoghi  malarici  ad  uomini  in  luoghi  sani.  Queste 
esperienze  furono  iniziate  da  me,  con  la  considerazione  che 
mentre  era  tanto  importante  risolvere  un  problema  di  cosi  alto 
interesse  umano,  dall'altro  canto  si  sapeva  già  da  lungo  tempo 
che  i  veleni  putridi  sono  innocui  se  introdotti  nello  stomaco 
degli  animali  e  dell'uomo;  che  se  poi  si  fosse  sviluppata,  be- 
vendo quelle  acque,  la  malaria,  facendo  subito  la  diagnosi  col- 
l'esame  del  sangue,  e  col  rimedio  specifico  somministrato  subito 
al  primo  accesso,  non  ne  poteva  derivare  alcun  danno. 

L'acqua  paludosa  fu  data  per  ingestione,  per  inalazione,  per 
enteroclismi.  Diamo  qui  una  tabella  riassuntiva  di  tutte  le  espe- 
rienze del  genere  fatte  in  questi  ultimi  tempi,  dalle  mie  prime 
del  1886  in  poi: 


Tabella  V. 

ACQUA  POTABILE  E  MALARIA. 


Numero 

delle 
persone 
d'espe- 
rimento 

Durata 
delle 
esperienze 

Quantità 
giornaliera 
di  acqua 
per  individuo 

Luogo 
di  provenienza 
dell'  acqua 

A)  Ingestione  .  . 

6 

12 
30 
25 

8-16  giorni 

12-21  » 
6-20  » 
6-24  » 

300-3000 

1000-2000 

2000-3000 

in  totale 
6-24  litri 

Paludi  Pontine. 
Stagni  dell'Agro 
Romano. 

Valguarnera  di  Si- 
cilia. 

Maremma  Toscana. 
Agro  Romano. 

Vallomonica  ecc. 
in  vSicilia. 

B)  Inalazione  .  . 

16~~ 

2-16  giorni 
2  volte  al 
giorno  20'- 
30' per  vol- 
ta. 

Totale  1. 167 

Paludi  Pontine. 
Cervara. 

G)  Enteroclisma. 

B 

2-14  giorni 
2  entero- 
clismi al 
giorno. 

Totale  1.  64 

Paludi  Pontine. 
Cervara. 

VEICOLI  dell'infezione  MALARICA 

All'  ingestione  di  acqua  paludosa  furono  dunque  sottoposte 
dai  vari'' autori  in  complesso  più  di  sessanta  persone.  La 
quantità  di  acqua  bevuta  era  grande,  sino  a  2-3  litri  al  giorno, 
e  l'acqua  era  presa  da  siti  intensamente  malarici,  e  proprio 
nei  mesi  d'estate  e  autunno.  Le  esperienze  tutte,  dalle  mie  a 
quelle  poi  di  Brancaleone,  di  Zeri,  di  Salomone  Marino,  dimo- 
strarono che  con  l'ingestione  di  acqua  paludosa  non  si  prende 
affatto  la  febbre. 

Si  poteva  obiettare  che  i  germi  malarici,  introdotti  coll'acqua, 
potessero  essere  distrutti  nello  stomaco.  Ciò  non  è  molto  pro- 
babile, perchè  la  barriera  dello  stomaco  è  poco  valida  eziandio 
contro  infezioni  veramente  intestinali,  come  il  colera  e  il  tifo. 

Ma  la  malaria  potrebbe  comportarsi  diversamente.  Allora 
pensai  di  fare  introdur  l'acqua  per  inalazione,  e  per  entero- 
clisma; ma  anche  per  queste  vie  il  dott.  Zeri  non  riusci  mai 
a  riprodurre  la  minima  febbre. 

Dunque  l'acqua  non  è  veicolo  dell'infezione  makmca  :  lo  pro- 
vano i  dati  dell'  epidemiologia^  lo  confermano  una  lunga  serie  di 
esperienze. 

E  quali  altri  potrebbero  essere  i  veicoli  di  malaria?  Si  po- 
trebbe pensare  alle  sostanze  alimentari  vegetali.  Anche  nelle 
piante  si  conoscono  parassiti  ameboidi  endocellulari;  basta  ci- 
tare la  famosa  plasmodiophora  hrassicae  del  "VVoronin,  che 
nel  1885  fu,  allora,  per  noi  il  migliore  esempio  di  analogia  per 
sostenere  la  natura  parassitaria  di  quei  corpi  endoglobulari  che 
appunto  per  quest'  analogia  chiamammo,  col  Marchiafava,  pla- 
smodi della  malaria. 

Ma  di  quest'altro  eventuale  veicolo  non  è  finora  neppure  il 
caso  di  parlarne. 

E  cosi  dopo  aver  passato  in  rassegna  tutti  i  possibili  veicoli 
di  quest'  epidemia,  possiamo  concludere  che  piora  il  veicolo 
certo  e  insieme  la  sorgente  certa  dell'infezione  malarica  sono  delle 
speciali  zanzare  ;  e  l'aria  in  tanto  è  veicolo  di  malaria  in  quanto 
è  veicolo  delle  zanzare  malariche. 
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Via  di  penetrazione  dei  germi  delia  malaria  nell'organismo. 


La  più  indiscutibile  è  la  pelle,  punta  dalla  proboscide  per 
la  quale  la  zanzara  infetta  inocula  i  suoi  sporozoiti.  Una  stessa 
zanzara  in  una  sola  notte  può  pungere  e  infettare  molte  per- 
sone. Come  ciò  possa  acca- 
dere viene  dimostrato  dalla 
fig.  26,  secondo  il  Ficalbi, 
che  ci  dà  una  chiara  idea 
dell'apparato  pungente  del 
Culex  pipiens. 

Questo  apparato  è  nasco- 
sto dentro  una  vagina  (1) 
terminante  in  un'oliva  (2), 
e  consta  di  sei  pezzi,  il  lab- 
bro (3),  l'epifaringe  (4),  due 
mandibole  (6)  e  due  ma- 
scelle (6).  Il  labbro  termina 
in  punta  aguzza  a  becco  di 
flauto,  le  due  mascelle  termi- 
nano coll'estremità  a  sega. 
Quando  la  zanzara  punge, 
la  vagina  non  penetra  nella 
pelle,  ma  si  ripiega,  facendo 
un  gomito  verso  il  torace, 
e  penetrano  invece  i  pezzi 
contenuti  in  essa:  questi  son 
capaci  di  forare  anche  una 
pelle  molto  dura  come  quella,  del  bue  o  di  pungere  attraverso 
vestiti  non  tanto  spessi. 

Arrivando  gli  sporozoiti  a  riempire,  come  dicemmo,  i  tuboli 
delle  ghiandole  salivari,  si  capisce  che  con  la  saliva  siano,  du- 
rante la  puntura,  inoculati. 


Fig.  26. 
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Nulla  fa  ritenere  che  i  germi  entrino  per  la  via  dello  stomaco; 
e  dopo  gli  ultimi  studi  anche  la  via  respiratoria  è  da  mettersi  a 
parte,  almeno  fino  a  che  non  saranno  dimostrate  libere  nell'am- 
biente le  spore  durature  dogli  emosporidi.  Ma  finora  diretta- 
mente nel  terreno  non  furono  trovati  germi  malarici;  è  difficile 
dunque  immaginare  che  ce  ne  possano  essere  nel  polviscolo  che 
se  ne  solleva.  E  poi  nei  casi  di  autopsie  di  morti  di  perniciosa, 
il  Bignami  nelle  glandole  peribronchiali  non  ha  potuto  mai 
scoprire  alcun  elemento  che  somigli  a  germe  malarico. 

Dunque  di  sicuro  non  resta  finora  come  via  di  penetrazione 
che  la  pelle.  Ma  già  fin  dal  1853,  il  Marmocchi,  nella  sua  geo- 
grafìa universale  scriveva  :  «  come  il  miasma  paludoso  s' insinui 
nei  nostri  corpi  per  ammorbarli...  prendendo  a  scorta  la  sem- 
plice logica,  par  molto  probabile  che  il  veleno  s' inoculi  nel 
corpo  umano  non  per  le  vie  della  respirazione,  ma  sibbene  pei 
pori  della  pelle.  »  E  questa  via  è  più  che  sufficiente  :  i  germi  in- 
vadono subito  il  sangue  circolante,  e  qui  rientrano  nel  glo- 
bulo rosso  e  vi  si  moltiplicano,  percorrendo  il  loro  ciclo  di  vita 
asessuale,  e  preparando  i  gameti  per  la  conservazione  della 
specie  fuori  dell'uomo. 


Cause  di  predisposizione  o  di  immunità. 

Nessun'  epidemia  può  esser  compresa  se  non  si  valuta  bene 
tutta  la  enorme  importanza  di  queste  cause  epidemiche  indi- 
rette, cioè  rispettivamente  predisponenti  o  immunizzanti,  verso 
lo  sviluppo  o  no  d'una  epidemia.  Diversamente  non  può,  non 
deve  avvenire  nel  caso  della  malaria. 

Queste  cause  cosi  complesse  noi  le  dividiamo,  come  sempre, 
in  organiche  o  individuali,  fìsiche  o  localistiche  e  sociali. 

Cominciamo  dalle 

Cause  organiche  di  predisposizione  o  di  immunità. 

E  universalmente  ammesso  che  la  perfrigerazione  del  corpo 
è  una  causa  di  predisposizione  alla  malaria.  Ne  parla  anche 
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Orazio  quando  descrive  la  madre  che  tuffa  il  bambino  nelle 
acque  del  Tevere  per  placare  la  Dea  Febbre  e  tosto  il  bimbo  è 
assalito  dalla  «  frigida  quartana  ».  G-li  abitanti  dell'Agro  ro- 
mano di  mattino,  di  sera  e  di  notte  portano  sempre  cappotti  da 
inverno,  temendo  gli  abbassamenti  di  temperatura.  La  perfri- 
gerazione  del  corpo  è  facile  infatti  ad  aversi  qui  dove  in  una 
stessa  giornata  si  banno  sbalzi  cosi  notevoli  di  temperatura.  Ba- 
ghvi  diceva  che  a  Roma  possono  in  un  solo  giorno  aversi  le  quat- 
tro stagioni  dell'anno.  Ed  è  cosi  che  d'estate,  qui,  fa  sempre 
molto  fresco  la  sera;  fra  la  temperatura  minima  della  notte  e  la 
massima  del  giorno  possono  esservi  oscillazioni  molto  ampie. 

Lo  stesso  Baglivi  scrive  che  :  estate  sudore  madere  et  aurem 
frigidum  accipere  pestìs  est. 

Sui  principi  del  secolo  il  Monchini  (1803)  credette  che  la  dif- 
ferenza di  temperatura  fra  i  giorni  e  le  notti  di  estate  disponesse 
alle  malattie  da  malaria. 

Santarelli  poi  (1808)  e  Folchi  (1845)  sostennero  a  dirittura 
che  l'umidità  e  il  freddo  delle  notti  fossero  causa  senz'altro  di 
febbri  malariche,  perchè  sopprimevano  la  traspirazione. 

Però,  seguendo  il  Brocchi  (1820)  il  Minzi  aveva  riconosciuto 
(1844)  che  il  raffreddamento  per  sè  solo  non  è  causa  di  febbri. 
«  Non  è  impossibile,  soggiungeva,  che  un  modificatere  specifico... 
ignoto  ai  sensi  e  non  riconoscibile  dagli  strumenti  fisici  e  chi- 
mici esista  nell'atmosfera  delle  paludi  e  sia  l'elemento  indispen- 
sabile per  le  febbri  intermittenti;  ma  la  quotidiana  osservazione 
prova  che  esso  resta  completamente  inattivo  se  particolari 
circostanze  non  concorrono  a  provocarne  l'efficacia  morbosa.  » 

E  fra  queste  circostanze  il  raffreddamento  o  la  perfrigera- 
zione del  corpo  possono  essere  una  causa  predisponente  cosi  allo 
scoppio  delle  infezioni  primitive,  come  al  succedersi  delle  reci- 
dive malariche.  Si  è  difatti  più  volte  osservato  in  individui 
con  recidive  malariche  sopravvenire  un  accesso  febbrile  dopo 
un  bagno  freddo. 

Recentemente  anche  Oldham  (1871)  e  Baker  (1888)  hanno 
sostenuto  l'ipotesi  del  raffreddamento  come  causa  di  febbri 
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malariche.  Secondo  questo  secondo  autore  la  prevalenza  della 
febbre  intermittente  in  tutto  il  mondo  è  proporzionale  alla 
differenza  di  temperatura  fra  il  giorno  e  la  notte,  cioè  alla  sua 
oscillazione  media  diurna.  Questo  rapporto  fu  osservato  mese 
per  mese,  per  gli  anni  dal  1861  al  1865  della  guerra  d'America 
sopra  542,009  casi  di  febbri. 

Certo  così  accade  anche  qui  nella  campagna,  ove  inoltre  spe- 
cialmente al  tempo  dei  faticosi  lavori  della  mietitura  o  dell'ara 
la  povera  gente  che  lavora  si  vede  poco  coperta,  mal  nutrita, 
piena  di  sudore  esporsi  in  sito  fresco  e  battuto  dai  venti,  per 
concedere  un  po'  di  ristoro  alle  stanche  membra,  e  quasi  go- 
dere se  scende  dal  cielo  un  acquazzone.  In  tali  casi  può  benis- 
simo concepirsi  come  in  chi  porti  latente  l' infezione  malarica, 
questa  si  manifesti  con  la  febbre  appena  la  causa  reumatica 
ha  fiaccate  le  forze  di  resistenza  dell'organismo. 

Dunque  è  verosimile  che  la  perfrigerazione  del  corpo  da  una 
causa  organica  predisponente  alla  infezione  malarica. 

Vi  ha  una  predisposizione  diversa  alla  malaria  secondo  le  varie 
età  ì  La  nostra  statistica  delle  cause  di  morte  nel  1890  dava 
questa 


Tabella  VI. 

MORTALITÀ  PER  MALARIA  SECONDO  LE  ETÀ. 


Della  nascita 
a  meno  di  5  anni 

Da  5  a  10 

Da  10  a  20 

Da  20  a  40 

Da  40  a  60 

Da  60  a  80 

19,4 

48,9 

38,6 

24,3 

23,9 

23,9 

Dunque  nessuna  età  è  risparmiata.  È  certissimo  anzi  che  i 
bambini  ne  sono  i  più  attaccati,  tanto  che  in  essi  la  malaria  è 
molto  frequente;  ma  i  dati  statistici  suddetti  ci  permettono 
solo  di  affermare  che  la  maggiore  mortalità  per  la  malaria  è 
dai  5  ai  20  anni.  Però  uno  studio  esatto  sulla  morbilità  e  mor- 
talità dei  bambini  per  questa  infezione  manca  ancora. 


EPIDEMIOLOGIA 

Esiste  una  immunità  per  la  malaria?  Esaminiamo  i  veri  casi 
•dell'  immunità  congenita  o  naturale  o  di  razza,  dell'  immunità 
■consecutiva  a  malattia  sofferta,  dell'immunità  artificiale. 

Immunità  naturale.  —  Vi  sono  razze  immuni  dalla  ma- 
laria? 

L'epidemiologia  comparata  ci  dimostra  che  in  altre  specie 
animali  vi  possono  essere  razze  immuni.  Per  es.  la  malaria 
bovina  non  colpisce  che  raramente  i  buoi  indigeni  dell'Agro 
romano,  mentre  può  fare  stragi  di  quelli  importati,  p.  es.  delle 
vacche  olandesi,  svizzere,  lombarde.  Pochi  anni  or  sono  qui  a 
Tor  di  Quinto  si  era  voluto  istituire  una  grande  vaccheria,  e 
■si  erano  importate  in  quel  sito  di  malaria  circa  cento  vacche 
olandesi  :  un'epidemia  gravissima  di  malaria  distrusse  intera- 
mente la  vaccheria;  una  sola  vacca  rimase  superstite!  Ana- 
laghe  epizoozie  ho  studiato  e  descritto  qui  vicino  a  Eoma, 
p.  es.  a  Cervelletta  e  a  Bocca  di  Leone. 

Ma  fra  le  razze  umane  ve  ne  sono  di  quelle  refrattarie  alla 
malaria  ? 

Alcuni  medici  coloniali  hanno  potuto  studiare  contempora- 
neamente il  diportarsi  di  due  o  più  razze  umane  in  una  stessa 
località  di  malaria.  Un  lavoro  pregevole  del  genere  è  quello 
di  Maurel.  Dai  suoi  studi  risulta  che  effettivamente  nessuna 
razza  umana  è  immune  dalla  malaria,  nemmeno  la  razza  nera, 
che  alcuni  dicono  refrattaria.  In  siti  di  malaria  grave,  certo 
la  popolazione  nera  che  vi  abita  può  giungere  ad  acquistare 
una  relativa  refrattarietà  alla  malaria,  ma  se  in  quei  siti  me- 
desimi arriva  un'altra  popolazione  nera  che  abitava  luoghi  non 
malarici,  p.  es.,  di  montagna,  è  decimata  dalle  febbri. 

Anche  una  popolazione  bianca  che  da  secoli  viva  in  regioni 
di  malaria  intensa  finisce  coll'acquistare  una  relativa  immunità 
contro  la  malaria,  cioè  coll'adattarsi  a  resistervi. 

Specialmente  quando  non  era  intervenuta  ancora  l'azione  di  un 
medicamento  eroico,  quale  il  chinino,  la  parte  della  popolazione 
che  in  luoghi  d'aria  cattiva  sopravviveva,  era  quella  specifi- 
camente più  resistente;  e  cosi  man  mano,  di  generazione  in 
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generazione,  svolgendosi  la  legge  darwiniana  della  cernita  na- 
turale, che  fu  cosi  bene  illustrata  in  questo  caso  dal  Tommasi- 
Crudeli,  si  veniva  selezionando  una  razza  sempre  più  agguerrita 
contro  quest'  infezione. 

Cosi  nelle  paludi  pontine  una  popolazione  meravigliosa,  sele- 
zionandosi attraverso  i  secoli,  è  divenuta  resistente  contro  la 
malaria;  mentre  una  colonia  di  Veneti  che  vi  si  volle  testé 
importare  fu  letteralmente  decimata  dalle  febbri,  e  i  superstiti 
ne  fuggirono  molto  malconci.  Non  è  già.  cke  quella  gente  del 
luogo  non  paglii  il  suo  tributo  alla  malefica  Dea  Febbre,  ma 
certo  può  vivere  in  siti  ove  altre  popolazioni  verrebbero  stermi- 
nate. Cosi  ad  Ostia  vi  ha  una  colonia  di  agricoltori  romagnoli  i 
quali,  non  selezionati  contro  la  malaria,  danno  un  notevole  con- 
tributo di  malati  e  pur  troppo  anche  di  morti  ad  onta  che 
vivano  in  condizioni  igieniche  discrete;  mentre  d'altra  parte 
in  quella  stessa  regione  vivono  anche  i  cosi  detti  capannari,  che 
da  secoli  scendono  dalle  montagne  nell'Agro  romano  e  vi  restano 
per  molti  mesi  dell'anno,  e  quantunque  abitino,  come  vedremo, 
in  capanne,  vestano  e  mangino  molto  male,  tuttavia  ammalano 
in  proporzioni  molto  minori  che  i  romagnoli. 

E  evidente  adunque  il  fatto  d'una  relativa  immunità  naturale 
di  alcune  razze  contro  l'infezione  malarica. 

Quale  è  il  meccanismo  di  questa  immunità?  Una  parte  note- 
vole ne  spetta  certamente  a  quelle  abitudini  di  vita,  relative  in 
ispecie  all'abitazione  e  al  lavoro,  che  l'esperienza  ha  insegnato 
come  le  più  efficaci  per  preservarsi  dalle  febbri. 

Ci  sono  poi  individui  immuni  nel  modo  più  assoluto  per  ra- 
gioni organiche,  loro  intrinseche.  P.  es.  nel  territorio  di  Sezze, 
nelle  paludi  pontine,  abbiamo  raccolto  esattamente  le  storie  di 
cinque  individui  assolutamente  immuni  dalla  malaria,  ad  onta 
vivano  là  da  anni  senza  riguardi,  fatichino  enormemente,  man- 
gino male,  dormano  spesso  in  palude,  allo  aperto  e  in  modo 
da  essere  punti  continuamente  dalle  zanzare;  eppure  non  hanno 
avuto  mai  febbri,  sono  sanissimi,  hanno  colorito  roseo,  fegato 
e  milza  nei  confini  normali. 
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Di  questi  individui  fortunati  ne  lio  rinvenuti  anche  in  altri 
luoghi  di  malaria  grave. 

Quale  sia  il  meccanismo  di  questa  immunità  organica  è  ab- 
bastanza difficile  il  dirlo  :  certo  coll'ipotesi  delle  antitossine  nel 
siero  non  si  spiega.  Infatti  abbiamo  salassati  5  degli  individui 
suddetti,  abbiamo  messo  insieme  il  siero  del  loro  sangue,  e  lo 
abbiamo  inoculato  ad  un  uomo,  iniettandogli  poi  sangue  ma- 
larico di  febbri  leggiere  o  primaverili. 

L'inoculazione  preventiva  del  siero  non  allungò  neppure  il 
periodo  d'incubazione  della  febbre.  Sicché  è  poco  probabile  che 
quegli  individui  siano  immuni  perchè  abbiano  nel  siero  del  loro 
sangue  principi  immunizzanti. 

Vediamo  ora  quello  che  sino  al  presente  si  sa  intorno  alVim- 
munità  acquisita  per  malaria  già  sofferta. 

Questa  infezione  facilmente  recidiva  :  chi  l'ha  già  sofferta,  è 
noto  che  generalmente  è  più  disposto  degli  altri  ad  infezioni 
nuove.  Quindi  per  regola  si  verifica  il  contrario  d'un' immunità 
consecutiva. 

Ma  io  ho  raccolto  casi  ben  accertati  di  persone  che  sono  ar- 
rivate sino  alla  cachessia  malarica,  con  estrema  anemia,  con 
enorme  tumor  di  milza  e  di  fegato,  e  poi  pian  piano  si  sono 
riavute,  la  milza  e  il  fegato  si  sono  ridotti  nei  limiti  normali 
e  a  queste  persone  è  rimasta,  dopo,  una  specie  di  immunità 
naturale.  Un  esempio  tipico  del  genere  l'ho  riscontrato  sulla 
linea  Roma-Oivitavecchia  in  un  ferroviere  che  dopo  aver  sof- 
ferto a  lungo  di  febbri  malariche  sino  alla  cachessia,  s'è  poi 
rimesso  in  salute.  Per  molti  anni  è  vissuto  incolume  in  mezzo 
alla  strage  della  sua  famiglia,  ed  è  il  solo  superstite  de'  suoi 
compagni  che  vennero  con  lui  lungo  di  quella  linea.  Tre  altri 
esempi  tipici  ne  ho  incontrato  sulla  linea  Roma-Tivoli. 

Uno  di  questi  tre,  arrivato  per  cachessia  malarica  proprio 
in  fin  di  vita,  andò  a  rimettersi  in  montagna,  guari,  e  tornò  poi 
al  suo  servizio  senza  mai  più  avere  una  febbre,  neppure  l'anno 
scorso,  quando  tutte  le  persone  della  sua  famiglia  ne  furono 
colpite. 
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Questo  fatto,  per  altro,  è  piuttosto  raro,  anzi  per  quanto  mi 
consta,  è  la  prima  volta  che  vi  si  è  rivolta  l'attenzione  degli 
studiosi  di  malaria  ;  di  più  non  si  tratta  d'immunità  cosi  sta- 
bile come  quella  congenita:  p.  es.  uno  di  quei  tre  che  dopo 
grave  cachessia  era  stato  immune  per  dieci  anni,  l'anno  scorso 
ammalò  di  febbri,  delle  quali  però  guari  presto.  Anche  in  altri 
casi  ho  visto  decorrere  molto  mite  l'infezione  febbrile  in  questi 
individui  resistenti  per  immunità  consecutiva  alla  guarigione 
della  cachessia  di  malaria. 

In  casi  più  rari  si  può  avere  un'immunità  consecutiva  anche 
a  un'  infezione  malarica  non  grave,  non  duratura,  sofferta  una 
volta  sola,  e  guarita  col  chinino. 

Dunque  esiste  una  immunità  consecutiva  a  malaria  già  sof- 
ferta, ma  non  è,  in  genere,  così  persistente  come  quella  congenita. 

Si  può  ottenere  una  immunità  artificiale?  E  questo  un  pro- 
blema d'altissimo  interesse.  Se  si  potesse  conferire  artificial- 
mente quest'immunità,  sarebbe  risolto  uno  dei  più  gravi  pro- 
blemi umani. 

Abbiamo  fatti  all'uopo  vari  tentativi,  guidati  dalle  varie 
teorie  dominanti  nel  campo  della  genesi  dell'immunità.  Par- 
tendo dal  concetto  che  nell'infezione  malarica  acuta  si  produca 
una  tossina  come  in  altre  infezioni,  abbiam  detto:  se  si  svolge 
una  tossina  nel  brivido  febbrile  e  durante  la  febbre,  deve 
anche  prodursi  una  antitossina  nella  defervescenza.  Si  sono 
quindi  fatti  salassi  a  febbricitanti  in  defervescenza,  si  sono 
messi  insieme  i  sieri,  e  s'è  sperimentato  se  posseggono  pro- 
prietà immunizzanti  e  terapeutiche.  Oltre  a  ciò  se  queste  an- 
titossine esistono,  devrebbero  prodursi  in  grande  quantità  anche 
nei  casi  di  guarigioni  spontanee:  ebbene  anche  di  questi  così 
guariti  s'  è  sperimentato  il  siero.  Ma  tanto  nel  primo  quanto 
nel  secondo  caso  non  avemmo  alcun  risultato  immunizzante. 

Dunque,  per  ora,  dobbiamo  ritenere  che,  come  non  si  può 
dimostrare  (v.  pag.  39)  una  tossina  pirogena  malarica,  non  si 
può  dimostrare  nemmeno  una  relativa  antitossina.  L'un  fatto 
del  resto  è  conseguenza  dell'altro. 
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Si  è  sperimentato  anche  con  siero  di  sangue  di  animali 
congenitamente  immuni  da  malaria,  come  sono,  p.  es.  i  buoi 
dell'Agro  romano,  ma  neppure  s'è  ottenuto  nulla,  o  forse  solo 
un  prolungamento  del  periodo  d' incubazione  dell'  infezione 
malarica  sperimentalmente  prodotta  coli' innesto  di  sangue 
malarico,  dopo  l' inoculazione  del  siero  supposto  immunizzante. 

Seguendo  il  concetto  che  le  antitossine,  nelle  malattie  d'in- 
fezione, si  raccolgono  e  concentrano  specialmente  in  alcuni 
organi,  si  sono  fatti  anche  tentativi  di  opoterapia  preventiva^ 
utilizzando  gli  organi  di  animali  tipicamente  immuni,  cioè  le 
bufale  e  i  buoi  dell'Agro  romano.  Si  è  sperimentato  col  succo 
dei  seguenti  organi:  cervello,  glandole  linfatiche,  milza,  mi- 
dollo osseo,  fegato,  pancreas.  Questi  organi  erano  pestati  con 
sabbia  sterile  e  poi  sottoposti  ad  alte  pressioni  di  5-600  atmo- 
sfere entro  un  torchio  idraulico.  Prima  esce  il  sangue,  poi  va 
via  il  plasma  intercellulare,  l'ultima  spremitura  dà  il  vero  succo 
cellulare.  Ma  nè  l' opoterapia  preventiva  nè  quella  curativa 
hanno  dato  alcun  risultato.  Lo  stesso  dicasi  delle  inoculazioni 
preventive  di  abbondanti  quantità  di  sangue  di  malaria  bo- 
vina, e  del  siero  di  sangue  dei  bovini  stessi  guariti  della  loro 
malaria. 

Sperimentammo  anche  sostanze  medicamentose.  Sul  valore 
immunizzante  del  chinino  si  è  discusso  moltissimo,  ed  alcuni 
autori  lo  ammettono;  certamente  però  non  è  pratico,  perchè 
non  è  questo  un  rimedio  che  ad  alta  dose  si  possa  prendere 
a  lungo,  essendo  troppo  molesto  per  lo  stomaco  e  pel  sistema 
nervoso;  non  potrà  quindi  mai  avere  una  applicazione  estesa. 

Abbiamo  tentato  quindi  adattare  un  cavallo  prima  e  poi  un 
altro  alle  dosi  progressivamente  sempre  più  alte  di  chinino, 
somministrate  per  bocca,  sottocute,  nelle  trachee,  nelle  vene. 

Arrivati  alla  tolleranza  di  gr.  20  in  una  volta  per  la  via 
endovenosa,  abbiamo  poi  estratto  il  sangue,  e  preparato  un 
siero,  che  fu,  anche  in  alte  dosi,  inefficace  sia  come  preventivo 
della  malaria  sperimentale,  sia  come  curativo  della  stessa  infe- 
zione naturale. 


CAUSE  DI  PItEDISl'OSIZIOXE  0  BI  ISUIUNITÀ  79" 

Abbiamo  quindi  tentato  altri  rimedi,  che  si  possono  prendere 
per  un  tempo  lungo  anche  a  dosi  discretamente  alte:  come  il 
bromuro  di  potassio,  ioduro  di  potassio,  arsenico,  acido  fenico  per 
iniezione  sottocutanea,  antipirina,  fenocolla,  turchino  di  meti- 
lene ed  euchinina,  preparato  che  ha  azione  antimalarica  analoga 
al  chinino,  senza  dare  i  disturbi  e  senza  avere  il  sapore  disgu- 
stoso d'un  tale  farmaco. 

Di  questi  preparati,  messi  in  opera  come  immunizzanti 
contro  l'infezione  malarica  primaverile  sperimentale,  l'ioduro  e 
l'antipirina  hanno  avuto  risultato  negativo,  il  bromuro,  la  fe- 
nocolla, l'arsenico  una  volta  positivo  una  volta  negativo,  l'acido 
fenico  una  volta  negativo,  l'euchinina  due  volte  positivo  :  que- 
st' ultima  quindi  pare  efficace  anche  come  rimedio  profilattico, 
e  sarebbe  quindi  da  esperimentarsi  su  larga  scala  eziandio 
come  immunizzante  contro  l'infezione  malarica  naturale.  Però 
ancora  costa  troppo.  Forse  c'  è  da  sperare  eziandio  sul  turchino 
di  metilene. 

In  alcuni  casi  nei  quali  avemmo,  come  dissi,  risultato  ne- 
gativo ci  fu  prolungamento  del  periodo  d' incubazione.  Però, 
con  queste  esperienze,  ci  confermammo  nel  concetto  che  il  pe- 
riodo d' incubazione  nella  malaria  sperimentale  può  essere 
molto  più  lungo  di  quel  che  generalmente  non  sia  detto  dagli 
autori.  Le  cifre  di  questa  massima  durata  secondo  Bignami  e 
Bastianelli  sono  le  seguenti  : 
Quartana,  15  giorni; 
Terzana  primaverile,  12  giorni; 
Terzana  estivo-autunnale,  5  giorni. 

Noi  invece  nella  quartana  siamo  arrivati  senz'alcun  tratta- 
mento sino  a  47  giorni,  e  in  un  soggetto  trattato  prima  con 
la  fenocolla  sino  a  66  giorni! 

Per  la  terzana  primaverile  abbiamo  osservato  un'incubazione 
di  22  giorni;  per  la  terzana  estiva  autunnale  17  giorni. 

Dunque  il  periodo  d'incubazione  dell'infezione  artificiale  può 
essere  molto  lungo,  e  cosi  si  spiegano  forse  anche  le  recidive 
a  lunghi  intervalli. 
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Il  prolungamento  del  periodo  d'incubazione,  più  che  dalla 
efficacia  di  rimedi,  può  dipendere  da  maggiore  resistenza  or- 
ganica specifica.  Ohe  vi  sieno  persone  dotate  di  questa  maggior 
resistenza  non  v'ha  dubbio.  In  un  individuo  che  non  aveva  sof- 
ferto mai  di  malaria  e  non  proveniva  da  regioni  malariche  le 
iniezioni  fatte  con  discreta  quantità  di  sangue  di  terzana  pri- 
maverile e  poi  anche  di  terzana  estivo-autunnale  furono  del 
tutto  inefficaci. 

Il  problema  dell'immunità  artificiale  contro  la  malaria  ancora 
dunque  è  una  incognita,  per  trovar  la  quale  bisogna  seguire 
altre  vie.  Abbiamo  però  un  punto  di  partenza  sicura.  Ci  som 
cioè  individui  immuni  dalla  malaria  non  solo  naturale,  ma  an- 
che sperimentale.  Studiando  il  meccanismo  della  loro  immunità 
forse  si  potrà  estenderlo  ad  altri,  risolvendo  un  problema  del 
più  alto  interesse  sanitario  ed  economico. 


* 

*  * 


Cause  fisiche  o  localìstiche  di  predisposizione  o  dlmmunità. 

Hanno  un'  importanza  enorme  anche  per  la  produzione  della 
malaria.  Sino  a  pochi  mesi  fa  si  credeva  questa  la  più  tipica 
malattia  del  terreno,  come  il  tetano  e  il  carbonchio.  Cosi  non 
può  più  sic  et  simpliciter  essere  ritenuto;  ma  d'altra  parte  essa 
è,  indubbiamente,  come  abbiam  detto,  una  epidemia  tipica- 
mente localistica  o  autoctona.  E  interessante  perciò  di  studiare 
quali  cause  localistiche  possono  o  no  favorirne  la  produzione. 

Nello  studiare  queste  cause  le  divideremo  col  Pettenkofer  in 
■condizioni  di  luogo  e  in  condizioni  di  tempo. 

Condizioni  di  luogo. 

Bisogna  anzitutto  esaminare  i  tre  fattori  principali,  che  sono 
il  terreno,  Vacqua,  Varia. 
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Terreno.  Terreni  malarici  si  trovano  su  tutta  la  superfìcie 

del  globo,  ad  eccezione  di  quelli  situati  al  di  là  dei  circoli  po- 
lari ;  non  v'è  alcuna  qualità  di  terreno  che  possa  dirsi  a  priori 
incapace  di  favorire  lo  sviluppo  della  malaria. 

Anche  di  sopra  terreni  madreporici  si  è  notato  lo  sviluppo 
della  malaria,  come  pure  di  sopra  terreni  granitici.  Tommasi- 
Crudeli  aveva  già  osservato  che  la  malaria  nasce  sopra  terreni 
di  svariatissima  composizione  e  situati  in  ogni  specie  di  giaci- 
tura, tanto  vulcanici  quanto  sedimentari,  d'ogni  periodo  geolo- 
gico, e  perfino  in  terreni  di  sabbia  quarzosa  senza  vegetazione. 

Nella  campagna  romana  alla  superficie  della  terra  non  vi  sono 
meno  di  35  varietà  di  terreno,  e  tutto  fa  credere  che  non  ve  ne 
sia  alcuno  incapace  di  favorire  lo  sviluppo  della  malaria. 

Acqua.  —  Non  è  dunque  il  terreno  per  sè  che  influisce  sulla 
produzione  della  malaria,  ma  il  terreno  in  quanto  può  divenire 
serbatoio  di  acqua.  Alcuni  terreni  si  lasciano  attraversare  facil- 
mente dall'acqua,  che  trova  poi  modo  di  smaltirsi  profonda- 
mente; e  quindi  alla  superficie  non  vi  sono  mai  acquitrini; 
altri  terreni  invece  son  poco  permeabili,  e  facilmente  alla 
superfìcie  vi  si  formano  ristagni. 

E  necessario,  perchè  un  terreno  sia  propizio  allo  sviluppo 
della  malaria,  che  alla  superfìcie  formi  dei  ristagni  d'acqua.  La 
massa  d'acqua  può  essere  anche  piccola,  come  ha  sostenuto  giu- 
stamente il  Tommasi-Crudeli  ;  ma  deve  durare  almeno  tutto  il 
periodo  larvale  delle  zanzare  malariche.  Se  al  di  là  di  questo 
periodo  il  terreno  per  un  certo  tempo  diventa  asciutto,  può 
egualmente  regnarvi  la  malaria,  perchè  le  zanzare  adulte  non 
hanno  più  bisogno  di  acqua. 

Dunque  Vacqua  è  necessaria  allo  sviluppo  della  malaria  in 
quanto  è  necessaria  alla  vita  delle  larve  delle  zanzare  malariche- 

Dal  tempo  del  Lancisi  in  poi  si  ritennero  focolaio  di  sviluppo 
della  malaria  soltanto  le  gxs^nàì  paludi,  i  grandi  stagni;  e  una 
grande  importanza  si  volle  attribuire  alla  putrefazione  di  queste 
acque,  ed  agli  effluvii  che  se  ne  possono  sviluppare  ;  sorse  poi 

Celli.  —  La  Malaria. 
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la  scuola  medica  toscana  a  proclamare  la  necessità  della  me- 
scolanza  delle  acque  dolci  colle  salate. 

Esaminiamo  brevemente  la  portata  di  queste  ipotesi. 

La  superfìcie  totale  delle  paludi  dell'Italia,  secondo  i  calcoli 
fatti  nel  1865  dal  Pareto,  ascendeva  a  soli  1,098,961  ettari. Calcoli 
più  recenti  danno  chela  superfìcie  totale 'd'Italia  è  di  ettari 
28,658,900,  dei  quali  gli  stagni  e  le  paludi  ne  occupano  1,287,372. 
Se  invece  si  ricorda  (v.  fìg.  3)  quanta  parte  del  territorio'  italiano 
sia  invaso  dalla  malaria,  appare  evidente  la  sproporzione  tra 
questa  epidemia  e  il  paludismo,  ammesso  pure  che  da  ciascuna 
palude  si  estenda  la  malaria  per  un  certo  raggio  d'attorno.  Qui 
nell'Agro  romano  se  la  malaria  fosse  legata  solo  alle  paludi 
indicate  nelle  carte  geografiche  (e  in  parte  oggi  soppresse  pei 
lavori  di  bonifica),  sarebbe  in  verità  ben  poco  estesa.  Di  più  si  sa 
che  vi  sono  molte  paludi  senza  malaria,  anche  con  le  condizioni 
favorevoli  di  temperatura,  specialmente  nell'altro  emisfero. 

E  neppure  si  può  più  ritenere  che  le  acque  stagnanti  debbano 
essere  putride  per  generare  i  miasmi  della  febbre.  Minzi,  Colin, 
Tommasi-Orudeli  hanno  già  dimostrato  la  fallacia  di  questa 
opinione  ;  e  le  nuove  ricerche  provano  che  le  larve  e  ninfe  di 
zanzare  possono  anche  temporaneamente  vivere  in  acqua  pu- 
trida, ma  questa  non  è  preferita,  per  depositarvi  le  uova,  dalle 
zanzare  malariche. 

La  mescolanza  poi  delle  acque  di  mare  colle  acque  dolci  av- 
viene in  molti  punti  del  litorale,  dove  le  spiaggie  hanno  poca 
pendenza;  sicché,  salendo  la  marea,  sono  ostacolati  i  corsi 
d' acqua  al  mare,  e  avvengono  ristagni  e  impantanamenti,  con 
putrefazione,  spesso,  di  animali  o  di  piante  abituate  a  vivere 
solo  nell'una  o  nell'altra  delle  acque  della  mescolanza. 

Questo  ristagno  può  costituire  una  condizione  non  sfavorevole 
allo  sviluppo  della  malaria,  nel  senso  che  una  moderata  quan- 
tità di  cloruro  di  sodio  e  i  prodotti  di  putrefazione  possono  non 
essere,  come  abbiamo  detto,  ostili  alla  vita  delle  zanzare;  ma 
non  sono,  è  certo,  condizioni  necessarie  di  produzione  di  malaria, 
anche  perchè  le  plaghe  che  ne  vengono  infestate  purtroppo  non 
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si  limitano  alle  coste,  ma  si  estendono  anche  | 
nell'interno  dei  continenti 

Dunque  per  la 
produzione  localisti- 
cordella  malaria  non 
sono  '  condizioni  J^in- 
dispensahili  uè  le 
grandi  paludi^  nè  la 
putrefazione,  e  neHe 
mescolanze  di  acque 
dolci  e  salate. 

Basta,  ripetiamo, 
che  l'acqua  su  gli 
strati  superficiali 
del  terreno  ristagni 
o  corra  pochissimo. 
La  campagna  ro- 
mana ce  lo  insegna 
in  modo  indiscuti- 
bile. 

Diamo  un'oc- 
chiata  a  questa 
fìg.  27,  che  ne  rap- 
presenta uno  spac- 
cato. 

Si  vedono  da  una 
parte  i  Monti  La- 
ziali, resti  di  anti- 
chi vulcani,  ora  la- 
ghi d'Albano  {A)  e 
di  Nemi  {B)-  dal- 
l'altra parte  il  lago 
di  Bracciano  ((7),  e 
tra  questo  e  quelli 
nn  piano  ondulato, 
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fino  alla  valle  del  Tevere  (D).  In  E  si  vede  una  sezione  ideale 
del  vulcano  laziale.  Da  questo  alla  valle  {F)  dell' Aniene  o  Te- 
verone  si  vede  il  terreno  accidentato  per  moltissime  colline. 
Queste  colline  dell'Agro  romano  (v.  pag.  4)  sono  in  gran  parte 
costituite  di  tufo,  il  quale  disgregandosi  man  mano  per  opera 
degli  agenti  atmosferici,  ha  dato  luogo  a  uno  strato  di  humus, 
che  in  altri  tempi  certo  era  più  alto,  ma  oggi,  specialmente 
sulle  parti  elevate  delle  colline,  è  rimasto  poco  ;  è  però  alto 
nelle  valli,  dove  è  stato  trascinato  dalle  acque  di  pioggia. 

Il  tufo  essendo  un  terreno  fatto  di  finissimi  pori,  si  impregna 
facilmente  d'acqua,  ma  poca  ne  lascia  passare.  Il  Tommasi-Oru- 
deli  ha  dimostrato  che  l'acqua  piovana  facilmente  vi  ristagna, 
e,  al  di  sotto  deìVhumus,  forma  dei  veli  d'acqua,  o  sottili  paludi 
sotterranee:  scendendo  e  raccogliendosi  poi  nelle  valli,  forma 
dei  veri  acquitrini. 

Si  aggiunga  che  anche  nella  zona  sotterranea  v'  è  enorme  ric- 
chezza di  acqua.  Alcuni  ritengono  che  dal  lago  di  Bracciano  da 
una  parte,  da  quelli  di  Albano  e  Nemi  dall'altra,  come  si  vede 
(fìg.  27)  nella  sezione  geologica  dai  colli  laziali  al  Teverone, 
avvenga  una  continua  filtrazione  di  acqua  verso  la  valle.  Qua- 
lunque ne  sia  l'origine,  l'acqua  del  sottosuolo  dell'Agro  romano 
è  abbondantissima  e  piuttosto  superficiale.  In  qualunque  punto 
basso  si  scavi,  trovasi  un  pozzo  d'acqua  perenne.  Le  sorgenti 
dell'acqua  Vergine  sono  appunto  in  una  valle  detta  di  Salone 
(v.  fig.  27  (t),  dove,  per  mezzo  di  pozzi  e  gallerie,  si  raccoglie 
quella  massa  d'acqua  che  giornalmente  viene  a  Roma. 

Questo  enorme  fiume  sotterraneo  attraversa  anche  il  sotto- 
suolo di  Eoma.  In  uno  spaccato  della  città  (v.  fig.  28)  si  vede  in 
A-B  il  profilo  della  zona  acquifera,  o  il  livello  dell'acqua  sot- 
terranea dal  Gianicolo  a  Porta  San  Lorenzo.  In  alcuni  punti 
quest'acqua  scorre  molto  superficiale;  p.  es.,  alle  falde  del  Gia- 
nicolo giunge  sino  alla  superficie,  e  li  sonvi  spesso  impantana- 
menti. Al  Quirinale  l'acqua  segue  il  sollevamento  della  collina, 
viceversa  al  Viminale  scende  molto  in  basso.  Ben  a  ragione  il 
Tommasi-Orudeli  spiega  così,  in  tutta  la  campagna,  la  singolare 
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perennità  dei  nostri  fiumi,  l'abbondanza  di  sorgenti  e  corsi 
d'acqua  o  delle  cosi  dette  marrane,  la  straordinaria  ricchezza 
d'acqua  sotterranea:  e  spiega  altresì  come  questo  terreno 
quando  piova  sia  tempestato  di  acquitrini,  che  in  parte  d'estate 
SI  prosciugano,  ma  con  le  pioggie  possono  poi  presto  rifor- 
marsi. 

L' istesso  autore  aveva  quindi  fin  dal  1879  giustamente  so- 
stenuto che  non  tanto  alle  poche,  grandi  paludi,  quanto  alle 
migliaia  di  piccole  paludi  sparse  in  tutto  il  paese  attorno  a 
Roma  si  deve  la  malaria  romana. 

Ed  oggi  ce  ne  rendiamo  benissimo  ragione,  sapendo  che  tante 
acque  stagnanti  o  pochissimo  correnti  siano  il  nido  di  larve  di 
zanzare  eventualmente  malariche. 

E  si  capisce  anche  subito  che  una  bonifica  idraulica,  la  quale 
corregga  radicalmente  queste  condizioni  naturali,  sia  opera  im- 
mane, quasi  superiore  alle  forze  d'uomo,  e  quindi  si  capisce 
come  qui  la  malaria  regni  da  secoli. 

Ma  vediamo,  da  un  punto  di  vista  generale,  altre  cause  di 
umidità  del  terreno. 

Anche  indipendentemente  dalle  piogge  locali  e  dalle  acque 
sotterranee  si  possono  avere  impantanamenti  per  opera  dei  fiumi, 
che  dalla  loro  origine  al  loro  sbocco,  possono  essere  fomite  di 
umidità  del  terreno  e  perciò  di  malaria.  Alla  loro  origine,  sui 
monti,  se  v'è  diboscamento,  ad  ogni  forte  acquazzone  il  fiume  si 
gonfia  e  straripa  nella  pianura  ;  quindi  accettiamo  anche  noi 
il  concetto  che  il  bosco,  sui  monti,  dev'  esser  considerato  come 
sacro  e  inviolabile.  Nelle  valli  poi  un  corso  d'acqua  può  dila- 
gare per  poca  pendenza  al  mare.  Per  esempio,  'l'acqua  copiosis- 
sima delle  paludi  pontine  (v.  fig.  25)  non  può  scaricarsi  al  marB 
per  la  via  più  diretta,  a  ponente,  perchè  lungo  il  litorale  si 
frappone  una  grossa  diga  di  sabbia;  quindi  i  corsi  d'acqua  de- 
vono battere  una  via  più  lunga,  verso  il  mezzogiorno;  ma  in 
questa  via  la  pendenza  è  cosi  poca  che  par  che  l' acqua  non 
corra  affatto.  Si  sono,  come  vedremo,  costrutti  canali  di  scolo, 
ma  questi  in  pratica  si  mostrarono  insufficienti,  e  cosi  nella 
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stagione  delle  grandi  acque  i  fiumi  si  gonfiano,  e  gran  parte 
della  regione  s' inonda  e  vi  si  riforma  la  palude. 

Lungo  il  litorale  toscano  avviene  un  altro  fenomeno:  le  acque 
vanno  direttamente  al  mare,  ma  sono  respinte  da  correnti  marine 
che  agiscono  contro  il  litorale,  e  cosi  vi  nascono  impantanamenti. 

Si  possono  anche  formare  acquitrini  o  paludi  o  veri  laghi  per 
affioramento  dell'acqua  del  sottosuolo  alla  superficie.  Per  esem- 
pio, se  il  terreno  è  circondato  da  monti  e  s'avvalla  a  conca,  e 
se  in  quel  territorio  l'acqua  del  sottosuolo  è  copiosa,  essa  va  a 
raccogliersi  nella  conca,  ed  aggiungendosi  anche  le  acque  pio- 
vane di  tutto  il  bacino,  si  ha  un  lago  o  una  palude  secondo  i 
casi.  Si  hanno  anche  stagni  e  veri  laghi  d'acqua  più  o  meno 
salata,  quando  l'acqua  del  mare  passa  attraverso  una  lingua  di 
terra  lungo  il  littorale,  o  vi  rigurgita  durante  l'alta  marea. 

È  noto  da  un  pezzo  il  fatto  che  da  questi  stagni  o  laghi  la 
malaria  si  sviluppa  di  più  nell'epoca  in  cui  l'acque  si  ritirano. 

Or  bene,  come  si  spiega  questo  fatto  con  la  nuova  teoria  sulla 
genesi  della  malaria  nell'ambiente? 

Prima  di  tutto  quella  è  dovunque  la  stagion  delle  febbri  ;  è 
cioè  l'epoca  nella  quale  la  temperatura  esercita  la  sua  azione, 
notoriamente  predisponente  allo  sviluppo  della  malaria. 

E  poi  quando  le  acque  si  ritirano,  già  molte  zanzare  son  di- 
ventate aeree.  Se  le  larve  son  già  mutate  in  ninfe,  l'acqua  si 
può  anche  prosciugare  del  tatto,  e  nella  terra  le  ninfe  diven- 
tano zanzare  aeree  meglio  che  nell'acqua.  Ohe  se,  come  spesso 
accade,  dopo  il  ritiro  delle  acque,  ne  rimangono  sempre  quan- 
tità anche  piccole  in  superficie,  la  vita  delle  larve  continua 
sempre  ad  esser  bene  assicurata,  assicurandosi  altresì  la  ripro- 
duzione della  specie. 

Lo  studio  poi  più  minuto  della  vita  e  dei  costumi  delle  zan- 
zare malarigene  ci  potrà  dare  anche  ulteriori  schiarimenti. 


*  * 


Aria.  —  Anche  questa  ha  una  massima  importanza  tra  i  fat- 
tori predisponenti  localistici  della  malaria;  perciò  si  possono 
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risanare  dei  terreni  sottraendo  questo  fattore  dalla  superfìcie 
della  terra  ;  il  che,  come  vedremo  parlando  delle  bonifìche,  può 
farsi  in  diversi  modi. 

Che  1'  aria  abbia  tutta  questa  importanza,  si  può  benissimo 
spiegare  colla  nuova  teoria,  ricorrendo  a  una  veccliia  esperienza 
del  Lancisi.  Questi  prese  dell'acqua  paludosa  con  larve  di  zan- 
zare. E  cioè  com'  egli  dice,  vermiculos  qui  aperta  in  phiala  mi- 
r abili  agilitate  movebantur;  quiqiie  si  invicem  piscium  instar 
movehantur;  mox  eodem  diligentissime  p)er  ceram,  qiiam  dicunt 
hispanicam,  clausa  brevi  motuni  amisisse.  (Loc.  cit.). 

Noi  abbiamo  rifatta  con  metodi  anaerobiotici  rigorosi  questa 
veccliia  esperienza,  e  abbiamo  veduto  che  realmente  le  larve  e 
le  ninfe  muoiono  in  lO-l'^  ore.  E  ciò  avviene  perchè  le  larve,  e 
più  le  ninfe,  hanno  molto  bisogno  di  aria.  Tant'  è  vero  che 
vedremo  agire  meccanicamente  le  sostanze  oleose  alla  superfìcie 
delle  acque,  sottraendo  cioè  aria,  e  cosi  asfìssiando  le  larve  e  le 
ninfe  di  zanzare. 

Dunque  anche  l'aria  è  indispensabile  per  la  vita  dei  germi 
della  malaria  nell'ambiente,  cosi  com'  è  indispensabile  ^er  la 
vita  delle  larve  e  ninfe  delle  zanzare  nell'acqua  ;  e  qualunque 
terreno  è  capace  di  doventar  malarico  quando  l'acqua  e  l'aria 
e  alcune  condizioni  di  vegetazione,  che  ancora  bene  non  cono- 
sciamo, vi  concorrano  insieme  a  farvi  vivere  le  zanzare  della 
malaria. 

Senza  le  condizioni  localistiche  ora  esposte  le  zanzare  non 
possono  svilupparsi,  e  quindi  non  vi  ha  malaria. 

*  * 

Vediamo  ora  brevemente  altre  condizioni  localistiche,  le 
quali  possono  aver  rapporto  colla  malaria:  parliamo  anzitutto 

dei  RAPPORTI  FRA  l' AGRICOLTURA  E  LA  MALARIA, 

Smuovendo  un  terreno,  facendo  cioè  quei  movimenti  di 
terra  che  fan  parte  di  qualunque  operazione  agricola,  la  ma- 
laria può  senz'altro  svilupparsi?  Nel  tempo  in  cui  si  riteneva 
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che  essa  si  sprigionasse  dal  terreno  sotto  forma  di  microrga- 
nismi si  credeva  di  gran  pericolo  lo  smuovere  la  terra,  e  si 
parlava  spesso  di  casi  di  malaria  svoltisi  per  iscavi  fatti  nel 
terreno.  Ma  oggi  non  si  può  più  pensare  cosi  puramente  e 
semplicemente:  anche  in  terreni  di  località  di  malaria  non 
tanto  il  semplice  movimento  della  terra  può  influire  sulla  pro- 
duzione della  malaria  stessa,  quanto  ogni  e  qualsiasi  movi- 
mento che  possa  in  qualunque  modo  alterare  il  regime  idrau- 
lico d'una  data  superfìcie,  provocando  ristagni  d'acqua,  e  cosi 
diventando  realmente  causa  predisponente  localistica  allo  svi- 
luppo della  malaria.  P.  es.  se  si  interrompono  corsi  d'acqua 
anche  piccoli,  se  si  scavano  buche  ove  si  raccoglie  l'acqua  di 
pioggia  o  l'acqua  del  sottosuolo,  e  quest'acqua  non  può  smal- 
tirsi, in  queste  pozzanghere  può  benissimo  svolgersi  nella  sta- 
gione opportuna  in  poco  tempo  tutta  la  vita  acquatile  delle 
zanzare. 

Per  la  vita  delle  larve  in  un'acqua  è  necessaria  la  cosi  detta 
vegetazione  ;palustre,  cioè  quell'insieme  di  piante  che  si  svol- 
gono nei  terreni  acquitrinosi,  e  talvolta  ricoprono  la  superficie 
dell'acqua  come  d'un  tappeto  verde? 

Per  le  zanzare  comuni  si  sa  che  ciò  non  è  necessario  :  esse 
depositano  le  uova  anche  in  tutte  le  acque;  le  Anopheles  invece 
preferiscono  le  acque  chiare  e  ricche  di  piante  palustri,  come  le 
confervoidee  e  il  crescione,  perchè,  forse,  la  vegetazione  al  di 
sopra  la  superficie  dell'acqua  forma  una  specie  di  riparo  alle 
larve,  contro  il  vento,  il  sole,  il  freddo. 

Tra  le  colture  che  possono  favorire  lo  sviluppo  della  malaria 
devon  essere  nominate  per  primo  le  colture  irrigue.  P.  es.  i  prati 
irrigui,  le  cosi  dette  marcite,  cosi  comuni  in  Lombardia,  sono 
prati  ben  livellati,  con  canali  afferenti  e  canali  efferenti  delle 
acque;  sono  coltivati  con  piante  foraggiere,  specialmente  legu- 
minose, e  vengono  intensamente  concimati.  In  questi  j)i'ati  la 
vegetazione  è  molto  rigogliosa,  tanto  che  in  climi  buoni  come 
il  nostro  si  può  falciare  8-10  volte  all'anno.  Esempi  di  questa 
coltivazione  a  marcite  se  ne  hanno  anche  intorno  a  Eoma: 
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alcune  bonifiche  eseguite  da  Lombardi,  p.  es.  alla  Cervelletta, 
a  Bocca  di  Leone  sono  state  fatte  specialmente  con  questo  si- 
stema delle  marcite. 

Se  le  acque  entrassero  nei  canali  afferenti,  dilagassero  sui 
prati,  parte  se  ne  assorbisse  e  parte  ne  uscisse  dai  canali  ef- 
ferenti, con  una  continua  circolazione,  e  se  questi  terreni  fos- 
sero permeabili  in  modo  da  smaltir  prontamente  l'acqua  imbe- 
vuta, queste  coltivazioni  non  sarebbero  pericolose  per  la  malaria, 
le  zanzare  non  vi  deporrebbero  le  uova  e  le  larve  non  vi  si 
fermerebbero  a  vivere  ;  ma  nella  pratica  succede  che  avvengono 
con  gran  facilità,  ora  in  questo  ora  in  quello  dei  canali,  ristagni 
d'acqua,  dove  posson  vivere  le  larve,  ed  eventualmente  svilup- 
parsi le  zanzare  della  malaria. 

Vero  è  però  cbe  questa  coltivazione  esige  poco  la  presenza 
dell'uomo  sul  posto  :  fatti  i  lavori  d' impianto,  se  tutto  procede 
bene,  l' uomo  non  deve  andarvi  obe  di  quando  in  quando  a 
regolare  le  acque,  e  a  falciare  :  ne  risentiranno  però,  in  un  certo 
raggio,  le  sue  abitazioni. 

Altre  coltivazioni  irrigue  sono  molto  più  pericolose,  come 
p.  es.  la  coltivazione  del  riso.  La  carta  della  coltura  del  riso  in 
Italia  dimostra  come  sia  essa  diffusa  in  gran  parte  dell'Alta 
Italia  in  tutta  la  valle  del  Po;  e  come  se  ne  faccia  anche  in 
Sicilia,  nella  provincia  di  Campobasso  e  di  Napoli.  Da  una  sta- 
tistica redatta  nel  1881  si  ricavano  queste  cifre: 

Terreni  irrigati  in  Italia  Ettari  1,500,000 

»        coltivati  a  riso   »  200,005 

Ma,  quel  che  è  peggio,  si  tende  ad  estendere  ancora  questa 
coltura,  che  è  molto  rimunerativa;  p.  es.  ve  ne  è  già  qualche 
esempio  anche  nella  palude  pontina.  Ora  è  certo  che  in  alcuni 
luoghi  ove  malaria  non  c'  era  più  da  molto  tempo,  venne 
riprodotta  colla  coltura  del  riso.  P.  es.  la  valle  del  Potenza, 
presso  Macerata,  prima  salubre,  divenne  malarica  in  seguito 
alla  coltivazione  del  riso;  tanto  che  per  decreto  governativo 
fu  dovuto  sospendere  questa  coltura.  Un  proprietario  volle 
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insistere  a  mantenerla,  ma  vi  fu  una  vera  sollevazione  di  po- 
polo, che  distrusse  l'ultima  risaia  rimasta. 

Anche  dai  già  citati  studi  fatti  in  provincia  di  Parma  risulta 
indiscutibile  la  influenza  funesta  delle  risaie  sulla  malaria,  ezian- 
dio se  queste  sono  in  siti  di  malaria  lieve  o  sopita.  Figurarsi 
quel  che  debba  avvenire  in  siti  di  malaria  intensa  e  grave! 

Ci  sono,  egli  è  vero,  diversi  tipi  di  risaie.  Un  tipo  primor- 
diale, che  si  adotta  in  tutti  i  luoghi  molto  bassi,  dove  l'acqua 
ristagna,  e  dove,  alle  minime  pioggie,  si  formano  acquitrini,  è 
costituito  dalle  ì'isaie  di  ventura^  dette  cosi  perchè  appunto  si 
fanno  alla  buona,  alla  ventura,  o  alla  mercè  dell'acqua  che  cade 
e  che  vi  ristagna. 

Un  secondo  tipo  è  quello  nel  quale  in  un  terreno  pianeggiante 
l'acqua  si  livella  in  tanti  bacini  ove  si  contiene  per  mezzo  di 
argini,  per  dove  da  una  parte  entra  l'acqua,  dall'altra  esce.  Il 
riso  resta  sempre  sommerso,  e  l'acqua  è  sempre  chiara  e  cor- 
rente. E  il  tipo  di  risaie  a  sommersione  continua,  con  acqua  tra- 
scorrente. 

Un  terzo  tipo  in  cui  la  sommersione  si  avvicenda  coll'a- 
sciutto,  in  cui  cioè  non  si  fa  sommergere  il  riso  che  in  dati 
giorni  della  settimana  è  detto  di  risaia  a  vicenda.  La  sommer- 
sione non  dura  che  2-3  giorni  la  settimana,  negli  altri  giorni  la 
risaia  è  tenuta  all'asciutto. 

Il  1"  tipo  dev'essere  senz'altro  messo  fuori  di  questione  perchè 
certo  costituisce  una  condizione  localistica  indubbiamente  fa- 
vorevole allo  sviluppo  della  malaria. 

Grli  altri  due  tipi  vanno  studiati  meglio  per  vedere  come  e 
quanto  sieno  propizi  alla  vita  delle  zanzare,  e  questo  studio  si 
sta  facendo  nel  campo  sperimentale  della  malaria,  qui  alla  Cer- 
velletta.  Per  ora  possiam  dire  che  la  risaia  del  2°  tipo  è  un 
eccellente  vivaio  di  larve  anche  di  Anopheles.  Né  queste,  dopo 
quanto  vedemmo  nella  Tabella  III,  possiamo  a  priori  ritenere 
che  muoiano  nei  brevi  prosciugamenti  delle  risaie  del  3°  tipo. 

Alcuni  sostengono  che  le  risaie  di  ogni  specie  si  debbono  tol- 
lerare in  tutti  i  luoghi  più  o  meno  sommersi,  perchè  intanto 
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già  da  prima  il  terreno  era  pure  acquitrinoso  e  se  malaria  c'  è 
dopo  la  risaia,  malaria  c'  era  anche  prima.  Anzi  propongono  di 
ridurre  a  risaie  i  terreni  acquitrinosi,  p.  es.  anche  molti  terreni 
delle  paludi  pontine. 

Ma  bisogna  riflettere  che  la  coltivazione  delle  risaie  esige 
la  continua  presenza  dell'uomo,  specialmente  ai  tempi  della 
mondatura  e  mietitura  del  riso;  di  più,  se  su  vasta  scala  si 
coltivano  le  risaie,  non  s' attuerà  mai  la  bonifica  idraulica. 
E  poi  la  malaria  subisce  per  vari  motivi  oscillazioni  annuali  ; 
p.  es.  negli  anni  di  siccità  grave,  prosciugandosi  molte  acque, 
si  attenua  ;  mentre,  col  sistema  delle  colture  a  risaia,  l' infezione 
sarebbe  tutti  gli  anni  più  regolare  e  quindi  più  grave. 

Sicché  l'estendere  questa  coltura  del  riso  in  territori  di  ma- 
laria e  peggio  di  malaria  grave  è  cosa  assolutamente  ripro- 
vevole, ed  è  a  far  voti  che  gli  interessi  privati  non  la  vincano 
sugli  interessi  della  pubblica  igiene. 

Hanno  correlazione  diretta  colla  malaria  anche  le  colture 
delle  piante  tessili.  Di  queste  alcune  possono  crescere  in  terreni 
asciutti,  ma  poi  hanno  bisogno  di  essere  sommerse  e  macerate 
nell'acqua  quando  sono  state  raccolte,  come  p.  es.  la  canapa 
e  il  lino. 

La  coltura  della  canapa  e  del  lino  in  Italia  è  abbastanza 
diffusa,  come  si  rileva  da  queste  statistiche  del  1881,  re- 
datte per  le  principali  regioni  ove  si  coltivano  queste  piante 
tessili. 

Canape  Lino 

Emilia  '?2,182  1,584 

Veneto  11,131  1,689 

Lombardia  3,432  36,268 

Piemonte   4,671  145 

Si  può  dire  che  la  canapa  è  molto  coltivata  specialmente  nel- 
l'Emilia, mentre  il  lino,  al  pari  del  riso,  specialmente  in  Lom- 
bardia. 

La  macerazione  di  queste  piante  tessili  si  può  fare  in  vari 
modi,  ma  generalmente  si  opera  nel  modo  seguente  :  se  le  acque 
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del  sottosuolo  sono  a  poca  distanza  dalle  superficie,  si  scava  un 
fosso  dove  si  raccolgano,  e  dentro  si  mettooio  le  piante  a  mace- 
rare. La  putrefazione  vegetale  che  si  svolge  disgrega  le  fibre 
tessili.  Se  ci  sono  corsi  d'acqua,  si  deviano  le  acque  dal  letto 
e  si  raccolgono  in  bacini,  ove  si  pongono  le  piante  stesse  a 
macerare. 

Sia  nell'uno  che  nell'altro  caso  si  può  costituire  un  ambiente 
propizio  allo  sviluppo  delle  zanzare  malariche  e  quindi  della 
malaria. 

La  macerazione  di  queste  piante  dovrebb'  essere  quindi  pro- 
scritta da  regioni  malariche.  Se  però  la  macerazione  invece  che 
in  contatto  colla  terra  si  fa  in  grandi  vasche  in  muratura,  e  spe- 
cialmente se  si  costruiscono  queste  vasche  in  modo  che  l'acqua 
corra  sempre  e  bene,  le  zanzare  molto  probabilmente  non  pos- 
sono svilupparsi.  Bisogna  però  ancora  studiare  una  simile  que- 
stione. Certo  vi  sono  regioni  in  cui  si  pratica  questa  macera- 
zione senza  che  si  sviluppi  la  malaria. 

Fra  le  varie  piante  che  crescono  in  solo  umido  meritano  una 
speciale  menzione  i  canneti.  Questi,  in  campagna  di  Roma,  nelle 
valli  ove  sono  piantati,  intorno  ai  corsi  d'acqua  sono  il  più  pro- 
pizio nido  delle  zanzare  anche  malariche. 

Invece  la  coltura  irrigua  degli  agrumi  cosi  estesa  in  Calabria 
e  Sicilia,  pare  non  sia  cosi  come  d'ordinario  vien  fatta,  un  fo- 
mite di  malaria.  Il  che  però  sarà  bene  che  venga  meglio  con- 
controllato. 

E  in  generale  è  dannosa  o  no,  in  località  malsane,  la  irriga- 
zione temporanea  del  terreno'?  È  probabile  di  no,  se  l'acqua  corra 
bene  e  non  ristagni  mai  nei  canali  d' irrigazione,  e  dal  terreno 
venga  subito  riassorbita,  come  se  fosse  una  breve  pioggia.  Anche 
quest'argomento  è  cosi  interessante  da  meritare  uno  studio  spe- 
ciale, al  lume  della  nuova  eziologia. 

La  coltura  boschiva  d'un  territorio  malarico  è  favorevole  o 
no  alla  malaria? 

Si  ricordi  quel  che  dicemmo  del  Lancisi  a  proposito  dei 
boschi  di  Cisterna. 
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Finché  visse  il  Lancisi,  colla  sua  autorità,  impedi  che  questi 
boschi  fossero  tagliati;  ma  dopo,  sotto  Gregorio  XIII,  avvenne  il 
diboscamento,  ed  oggi,  infatti,  intorno  a  Cisterna,  invece  che 
boschi,  fioriscono  belle  vigne.  Questo  diboscamento  è  continuato 
fino  a  tempi  vicino  a  noi.  Ebbene  non  solo  non  si  avverò 
queir  infierire  dell'epidemia  malarica  predetto  dal  Lancisi,  ma 
anzi  vi  fu  tale  un  miglioramento  che  in  mezzo  alla  piazza 
venne  innalzato  un  monumento  alla  Dea  Febbre  debellata. 

Sino  dal  1808,  del  resto,  il  Santarelli,  medico  marchigiano, 
scriveva  :  la  storia  di  molte  regioni  raccolta  in  tutto  il  mondo 
combatte  una  tale  opinione  (quella  del  Lancisi)  e  mostra  che 
quelle  terre,  ora  salubri,  prima  del  taglio  delle  selve  erano 
insalubri. 

La  nuova  eziologia  convalida  pienamente  questi  concetti.  In- 
vero abbiamo  detto  che  nei  boschi  le  zanzare  vivono  benissimo, 
vi  riparano  contro  gli  ardori  del  sole  o  contro  l' imperversare 
del  vento  ;  anzi  V  Anopheles  hifurcatus  vive  preferibilmente  nelle 
macchie,  cosi  che  dormendovi  anche  di  giorno,  e  in  genere  dor- 
mendo sotto  gli  alberi,  è  molto  facile  in  un  luogo  malarico  pren- 
dersi le  febbri  nella  stagione  opportuna.  In  certi  boschi  di  estate 
è  impossibile  passarvi  di  giorno,  per  l'enorme  quantità  d'in- 
setti e,  fra  questi,  di  zanzare  che  assaltano  l'uomo  e  gli  animali. 

I  nostri  boschi  litoranei  poi  non  sono  di  veri  alberi  d'alto 
fusto,  ove  l'evaporazione  dell'acqua  del  sottosuolo  si  compia 
energicamente,  ma  intrecci  di  arbusti  in  terreno  pianeggiante 
che  si  mantiene  umido  e  persino  acquitrinoso  anche  nelle  estati 
più  calde.  Queste  boscaglie  non  devono  davvero  ritenersi  per 
sacre! 

Nel  1884  fu  nominata  una  commissione  che  studiasse  nelle 
nostre  regioni  littoranee  l' influenza  dei  disboscamenti  sulla 
pubblica  salute  ;  essa,  dopo  maturo  studio  «  in  tutte  le  visite 
fatte  e  con  le  inchieste  praticate  in  tutti  quei  luoghi  della 
provincia  romana  pei  quali  relazioni  sanitarie,  reclami  di  co- 
muni, pubblicazioni  accadute  in  questi  ultimi  80  anni,  asseri- 
vano che  la  distruzione  totale  o  parziale  di  boschi,  macchie  o 
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cespuglieti,  aveva  occasionato  un  aumento  di  malaria,  non  solo 
non  potè  ricavare  prova  alcuna  di  questa  lamentata  conse- 
guenza, ma  qualche  volta  raccolse  prove  del  contrario  ». 

«  Infatti  in  posti  nei  quali  i  boschi  erano  stati  distrutti  o 
diminuiti,  la  malaria  non  si  accrebbe  ;  ed  anzi  in  alcuni  luoghi 
si  mitigò  per  effetto  d'una  miglior  coltura  delle  campagne,  e  so- 
pratutto per  la  migliore  sistemazione  dello  scolo  delle  acque. 

«  Viceversa  non  fu  trovato  alcun  esempio  di  una  nuova  pian- 
tagione di  alberi  di  una  certa  estensione  ch'abbia  prodotto  di- 
minuzione della  malaria  nelle  contrade  vicine.  » 

I  boschi  devono  dunque  essere  rispettati  sui  monti,  sulle  col- 
line, perchè  è  certo  che  se  si  diboscano  le  regioni  montuose  da 
cui  sorgono  i  corsi  d'acqua,  ad  ogni  forte  acquazzone  si  hanno 
straripamenti  al  piano.  Invece  nelle  regioni  basse  e  pianeg- 
gianti dove  c'  è  malaria  certamente  favoriscono  lo  sviluppo  di 
questa  epidemia. 

Anche  l'esperienza  popolare  in  alcuni  luoghi  di  malaria  è 
decisamente  nemica  degli  alberi.  Questi  non  è  raro  sentir  dire 
che  trattengono  la  malaria.  Il  che  possiamo  oggi  spiegarlo  nel 
senso  che  sono  essi  un  ricettacolo  prediletto  dalle  zanzare. 

Ma  vi  è  qualche  pianta  ostile  alla  malaria,  ossia  alle  zanzare, 
in  modo  che  si  possa  tentare  una  piantagione  che  ne  preservi 
un  territorio? 

G-li  eucaliptus  piantati  presso  le  nostre  stazioni  ferroviarie, 
ornai  è  provato  che  non  giovano  a  nulla.  Qui  fuori  le  porte 
della  città,  alle  Tre  Fontane,  regione  intensamente  malarica, 
ve  n'è  uno  splendido  bosco;  e  cosi  in  Australia  ve  ne  sono 
foreste  immense  e  pur  tuttavia  malariche. 

II  professor  Cantani  nel  suo  bel  libro  Pro  Silvis  sostiene  che 
sono  antimalariche  le  piantagioni  di  pini,  abeti,  perchè,  come 
egli  scriveva,  da  questi  alberi  sprigionandosi  ozono,  ne  verrebbe 
distrutto  il  germe  malarico.  Questa  spiegazione,  oggi,  non  regge 
più;  ma  poi,  vicino  a  Eoma  ci  son  bellissime  pinete  in  siti  di 
malaria  intensa,  come,  p.  es.,  nelle  vicinanze  di  Ostia,  a  Castel 
Fusano. 
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Per  ora  non  si  conosce  nessuna  pianta  nemica  delle  zanzare. 
Il  ricìnus  communis  che  fu  decantato  come  culicifugo,  ed  altre 
piante  come,  per  mo'  di  esempio,  iris  foetidissima,  delpUnium 
sta-phisagria,  mmbucus  ebulus,  chenojJodiuvi  vulvare,  solanum 
nignm,  bistacea  lentisetis,  daphne  gnidium,  possono  invece  be- 
nissimo, come  abbiamo  noi  visto,  offrir  ricetto  alle  zanzare.  Però 
non  è  escluso  si  possano  trovare  delle  piante  che  tramandino  un 
odore  nocivo  a  questi  insetti,  i  quali,  è  noto,  lianno  un  finis- 
simo olfatto.  P.  es.  l'assenzio  romano  in  fioritura  è  capace  di 
darne  in  ambiente  chiuso  la  morte  apparente  in  6  ore,  la  morte 
reale  in  24.  Azione  analoga  ma  non  cosi  energica  esercitano 
anche  altri  assenzi  od  artemisie. 

Diciamo  infine  qualcosa  dei  rapporti  che  passano  fra  malaria 
e  coltura  intensiva.  Un  tipo  di  questa  coltura  sono  gli  orti.  In- 
torno a  Eoma  abbiamo  una  quantità  di  splendidi  esempi  di 
questi  orti,  impiantati  in  valli  che  prima  erano  malariche,  e 
che  ora  sembrano  essere  risanate.  Anche  questo  è  un  argomento 
ancora  allo  studio.  Per  ora  si  può  dire  che  quando  si  fa  una  col- 
tura intensiva  bisogna  sistemare  le  acque  superficiali  e  sotter- 
ranee; V humus  dev'  essere  reso  molto  permeabile.  Sicché  questo 
sistema  di  coltura  potrebbe  esser  utile  anche  dal  punto  di  vista 
igienico,  correggendo  il  regime  idraulico,  e  quindi  una  causa 
localistica  di  predisposizione  alla  malaria.  Però,  disgraziata- 
mente, nei  luoghi  insalubri  questa  coltura  è  difficile  a  farsi. 
Latifondo  e  malaria  suonano,  lo  dicemmo  già,  come  sinonimi, 
perchè  l'uomo,  in  certi  mesi  dell'anno,  non  può  vivere  in  re- 
gioni intensamente  malariche,  ove  quindi  non  è  ]30ssibile  che 
la  coltura  estensiva,  e  da  ciò  il  latifondo. 


* 


Intorno  ai  eapporti  fra  industrie  e  malaria,  vi  sono  princi- 
palmente da  esaminare  brevemente  le  peschiere,  le  saline,  le 
torbiere  e  le  ferrovie. 

Fra  le  peschiere  in  località  di  malaria  vanno  ricordate  quelle 
d'acque  dolci,  come  sono  nei  canali  eh'  immettono  nelle  valli  di 
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Comacclno  lungo  il  litorale  adriatico,  e  quelle  d'acque  salse, 
lungo  il  litorale  tirreno,  p.  es.  nel  lago  di  Fogliano. 

Che  le  peschiere  d'acque  dolci,  in  località  di  malaria  ne 
promuovano  lo  sviluppo  si  spiega  benissimo  con  le  nuove 
teorie.  Sappiamo  invece  come  si  comportino  nelle  acque  salse  le 
zanzare  malariche  e  non  malariche;  ebbene  le  acque  del  lago 
di  Fogliano  hanno  di  sale  appena  1,33-0,15  %,  quindi  molto 
meno  che  l'acqua  del  mare,  e  quindi  ivi  possono  vivere  e  svi- 
luppare le  larve  di  zanzare.  Cosi  il  lago  Trajano,  presso  il 
delta  del  Tevere,  nell'Isola  Sacra,  contiene  di  cloruro  di  sodio 

appena  gr.  0,427  7o- 

Ma  in  Italia  abbiamo  anche  saline  molto  infestate  dalle 
febbri,  p.  es.  quella  di  Oorneto,  sul  litorale  tirreno,  e  quella  di 
Carloforte  vicina  a  Cagliari,  in  Sardegna. 

Or  bene  bisogna  subito  notare  che  queste  due  saline  sono  in 
territorio  litoraneo  tutto  intorno  malarico. 

Vedemmo  già  come  si  comportano  le  larve  di  zanzare  nel- 
l'acqua di  mare,  e  vedremo  presto  come  si  comportino  nelle 
soluzioni  saline  di  varia  concentrazione. 

Possiamo  fin  d'ora  annunciare  brevemente  che  le  larve  tanto 
di  zanzare  comuni  quanto  di  Anopheles  nella  soluzione  di  sale 
al  5  ,  che  è  già  circa  il  doppio  della  quantità  che  se  ne  trova 
nell'acqua  del  Mediterraneo  (in  media  gr.  2,722  vi  muoiono 
dopo  circa  2  ore,  se  sono  giovanissime,  dopo  15  ore  se  adulte  : 
pare  anzi  che  le  larve  Anopheles  vi  muoiano  anche  prima. 
Nelle  soluzioni  concentrate  sature  di  sale  muoiono  le  larve  in 
mezz'  ora,  e  le  ninfe  stesse  nel  breve  spazio  di  un'  ora. 

Ebbene,  nelle  saline,  svaporando  l'acqua,  si  formano  solu- 
zioni sempre  più  concentrate,  certamente  dannose  alle  zanzare, 
salvo  a  vedere  se  queste  non  si  abituino  a  una  tale  condizione 
di  vita,  originariamente  sfavorevole. 

E  poi,  come  p.  es.  a  Corneto,  attorno  alle  saline,  ci  sono  tante 
acque  dolci  ristagnanti  o  poco  correnti,  dalle  quali  si  possono 
benissimo  sviluppare  tutte  le  zanzare  che  occorrono  per  infe- 
stare quel  luogo  di  malaria. 

Celli.  —  La  Malaria.  7 
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Mi  riservo  di  studiare  ancora  a  fondo  quest'argomento  Ma 
per  ora  dovrei  dire  che  la  salina  per  sè  non  costituisce  una  con- 
dizione locale  favorevole  allo  sviluppo  della  malaria. 

Ricordo  anzi  che  la  sola  acqua  di  mare  penetrando  in  quel  ca- 
nale malarigeno  che  dicemmo,  vicino  a  Senigallia,  (v.  pag.  66)  ha 
bastato  per  bonificare  quel  piccolo,  circoscritto  focolaio  di  malaria. 

Quanto  alle  torbiere,  è  noto  che  sono  esse  paludi  antiche 
col  tempo  riempitesi  con  vecchie  piante  palustri  in  via  di  fossi- 
lizzazione. Estraendosi  le  torbe  si  riformano  agevolmente  dei 
ristagni  d'acqua,  e,  con  la  ricca  vegetazione,  le  più  favorevoli 
condizioni  locali  per  la  produzione  delle  zanzare,  e  perciò  della 
malaria  dove  questa  domina. 

Spesso  anche  le  ferrovie  sono  da  noi  fomiti  di  malaria.  Esse 
per  lo  più  corrono  nei  siti  bassi,  e,  da  noi,  quindi  spesso  ma- 
larici. Si  aggiunga  che  nelle  costruzioni  delle  linee  ferroviarie 
si  fanno  scavi  e  terrapieni,  e  perciò  facilmente  si  altera  il  re- 
gime idraulico  d' un  territorio,  si  intercettano  corsi  d' acqua, 
si  producono  paludi  e  acquitrini. 

Perniciosissime  sono  poi  quelle  così  dette  cave  di  prestito, 
col'  fondo  basso  e  senza  scolo,  tanto  usate  ed  abusate  dai  nostri 
costruttori  di  ferrovie. 

Si  creano  cosi  tanti  siti  adatti  allo  sviluppo  delle  zanzare  e 
quindi  della  malaria.  Infatti,  dopo  la  costruzione  delle  ferrovie, 
la  malaria  si  è  da  noi  diffusa  anche  in  alcuni  territori  che  prima 
n'  erano  poco  o  punto  infestati,  e  in  quelli  che  lo  erano,  in 
ispecie  nei  primi  anni  della  costruzione,  si  è  spesso  aggravata. 

* 

*  * 

Vediamo  ora  le  altre  ragioni  locali  che  regolano  l'andamento 
epidemico  della  malaria,  cioè  le 

Condizioni  di  tempo. 

Ohe  queste  abbiano  influenza  sulla  produzione  malarica  non 
v'  ha  dubbio,  tanto  è  vero  che  comunemente  le  febbri  di  ma- 
laria si  dicono  di  stagione. 
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Anche  il  Lancisi  aveva  accennato  a  questa  correlazione,  os- 
servando che  :  Itaque  principio  aestatis  febres  ut  plurimum  non 
malignae  corripiimt  :  adaucto  vero  aestu,  febres  continuae,  atque 
etiam  exitiales  urgent;  longe  tamen  deteriores  evasurae,  et  piane 
pestilentes  circa  aeqidnoctium  autumnale,  praecipue  si  pluviae, 
nebtdae,  rubigines^  ventique  australes  accesserint.  Tandem  circa 
hyemale  solstitium  de  pernicie  tibique  remittunt;  sed  in  cJironicas 
affectiones  abeunt  :  qui  enim  ab  ejusmodi  febribus  liberantur,  fere 
semper  contumacibus  viscerum  obstructionibus  et  quartanis  longo 
dein  tempore  duraturis  divexari  solent  (Gap.  XI). 

Al  tempo  dell'occupazione  francese  a  Roma,  uno  dei  più  di- 
stinti medici  militari,  il  Colin,  fece  uno  studio  sullo  stato  sa- 
nitario delle  truppe  rispetto  a  quest'  epidemia,  e  raccogliendo 
molti  dati,  dal  1849  al  1865,  venne  alla  conclusione  che  nei 
primi  sei  mesi  dell'anno  sono  relativamente  pochi  i  casi  di  ma- 
laria; poi,  a  luglio,  ne  scoppia  una  vera  epidemia,  la  quale  rag- 
giunge la  massima  diffusione  in  agosto  e  poi,  nei  mesi  siicces- 
sivi,  va  declinando  sino  al  principio  dell'anno. 

In  linea  generale  il  fenomeno  procede  nel  modo  ora  detto,  ma 
nei  dettagli  vi  è  molto  da  aggiungere. 

Per  dare  un'idea  esatta  dell'andamento  delle  febbri  nei  vari 
mesi  dell'anno  ecco  raccolte  mese  per  mese  le  cifre  totali  dei 
casi  di  febbre  osservati  negli  ospedali  di  Roma  negli  anni  1864 
e  1865,  1873  e  1874,  1877  e  1878,  e  poi  dal  1892  a  tutto  il  1898. 
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543 
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676 
504 
375 
398 
1604 
1896 
1495 
1245 
1193 
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1877 

638 
519 
644 
564 
480 
339 
1858 
2373 
1996 
1460 
795 
695 

12261 

1874 

696 
628 
747 
675 
584 
331 
865 
2647 
2019 
1732 
1186 
773 

12682 

1873 

853 
681 
711 
663 
669 
409 
1136 
2824 
2185 
1761 
•  1280 
777 

co 
co 

05 

CO 
—1 

1865 

3219 

1864 

284 
228 
189 
168 
112 
83 
439 
1492 
1056 
775 
431 
271 

00 

»o 

1  Mesi 

Liiglio  

Settembre .... 

Novembre  .... 
Dicembre  .... 

Totale  .  .  . 
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Si  tratta  di  un  enorme  materiale  di  più  clie  92  mila  casi  di 
febbri. 

A  causa  degli  sbalzi  che  ha  subito  la  popolazione  operaia, 
quella  più  soggetta  alle  febbri,  al  tempo  della  febbre  edilizia 
(1873-78),  al  tempo  della  crisi  dal  1892  in  poi,  la  Tabella  Vili 
coi  totali  annui  dei  casi  di  malaria  non  ci  dice  nulla  dell'anda- 
mento periodico  annuale  di  questa  epidemia  ;  ci  da  però  un'idea 
molto  precisa  dell'andamento  mensile. 

Si  vede  subito  che  la  malaria  qui  è  sempre  endemica  in  tutto 
l'anno. 

Nei  primi  sei  mesi  però  con  qualche  oscillazione  si  mantiene 
sempre  relativamente  bassa,  col  massimo  in  gennaio,  il  minimo 
in  giugno  ;  a  luglio,  cioè  verso  la  prima  o  la  seconda  decade  di 
questo  mese,  si  ha  un  cangiamento  brusco,  scoppia  la  vera  epi- 
demia di  malaria.  Il  massimo  della  quale  si  ha  generalmente 
di  agosto,  ma  qualche  anno  di  settembre,  e  talvolta  persino  di 
ottobre.  In  13  anni  il  massimo  si  è  avuto  9  volte  in  agosto, 
3  volte  in  settembre,  1  volta  in  ottobre. 

In  genere  l'epidemia  declina  in  ottobre  e  si  riduce  a  poco  in 
novembre  e  decembre;  ma  in  qualche  anno,  p.  es.  nel  1878,  nel 
1893-94  e  nel  1898,  si  prolunga  e  si  mantiene  alta  anche  nel- 
l'ultimo trimestre  dell'anno.  Sicché  la  vera  epidemia  di  malaria 
si  può  dire  propria  della  2^  metà  dell'anno. 

In  questi  ultimi  anni  le  osservazioni  cliniche  si  sono  fatte  con 
più  accuratezza,  tenendo  conto  anche  dell'esame  del  sangue,  e 
con  le  indagini  statistiche  impiantate  dal  Ballori  s'è  venuta  fa- 
cendo la  distinzione  tra  febbri  primitive  e  recidive,  tra  febbri 
ordinarie  e  febbri  perniciose.  Queste  sono  l'esponente  delle 
febbri  malariche  estivo-autunnali;  tant'è  vero  che  1'  andamento 
di  queste  febbri  gravi  si  può  benissimo  desumere  dall'  anda- 
mento delle  perniciose.  Nella  Tabella  IX  i  numeri  stampati 
in  carattere  comune  rappresentano  casi  di  febbre  primitiva, 
quelli  in  corsivo  casi  di  febbre  recidiva,  quelli  in  gl'assetto 
casi  di  febbre  perniciosa. 


102 

Tabella  IX, 


EPIDEiQOLOGIA 


Anni 

1892 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 

Totale 


CASI  DI  FEBBEI  MALAEICHE  PRIMITIVE,  RECIDI^ 


Gennaio 


Febbraio 


57  -  183 

83  -  105  -  \ 
174-  75 
179  -  57 
208  -  105  -  ì 

84-  45 

79-  11 


864  -  58^-2 


62  -  115 

68 

98 
136 
193 

67 


57 
65 
39 

49  -  I 


62 


27 
6 


676  -  358  -\ 


Marzo 


107  -  124 

86-  33 

90  -  35 

127  -  88 

176-  68 

82-  16 

56  -  5 


724  -  319 


Aprile 


116  -  108 
98-  50 
118-  39 
151-  29 
135  -  100 
103-  12 
73  -  3 


793  -  341 


Maggio 


150-  04 

83-  86 

122-  57 

116-  45 

163-  66 

105-  i5 

70  -  6 


809  -  355 


Giugno 


128-  77' 

78-  41 

113-  2 

101-  4 

127  -  3  ^ 

80-  7- 

69  -  5 

696  -  :;(?5] 


Se  facciamo  la  somma  delle  osservazioni  mensili  di  questi 
anni  1892-98,  vediamo  che  in  gennaio  si  osserva  ancora  qualche 
raro  caso  di  perniciosa,  e  cosi  anche  in  febbraio. 

Certamente  poi  in  marzo,  aprile,  maggio  non  si  sono  avute 
mai  e  non  si  hanno  mai  perniciose  ;  ed  è  dubbio  altresì  che 
si  abbiano  in  giugno,  perchè  quel  caso  che  figura  nel  1897 
non  fu  controllato  col  reperto  parassitario  nè  coll'autopsia  :  in 
questi  mesi  dominano  invece  quelle  febbri  miti,  che  perciò  noi 
abbiamo  detto  primaverili. 

L'infezione  grave  o  estivo-autunnale  comincia  regolarmente 
in  luglio,  in  cui  abbiamo  già  nei  vari  anni  45  casi  di  perni- 
ciosa, sale  in  agosto  con  62  casi,  in  settembre  con  67  casi,  co- 
mincia a  declinare  in  ottobre  con  64  casi,  in  novembre  con 
56  casi  e  arriva  al  dicembre  con  32  casi. 

Le  febbri  estivo-autunnali  primitive  hanno  dunque  un'  inter- 
ruzione nettissima  che  in  genere  va  dal  gennaio  al  giugno. 

Osservando  più  da  vicino  questo  andamento  dell'infezione 
primitiva,  troviamo  che  in  gennaio  abbiamo  ancora  un  numero 
notevole  di  febbri  primitive,  ma  anche  un  numero  molto 
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Luglio 


Agosto 


Settembre 


Ottobre 


Novembre 


160-  3 
84  -  13 

-  n4-\\ 

58  -  4 

77  -  4 

15  -  4 

14  -  6 


-  522  -  45 


510  -  ns-w 

590  -  144  -  7 
1024  -  261-\% 

1005  -  no  -  6 

798  -  128  -  13 
376-  3/-  4 
856  -   42  -  8 


6157  -  949  -  62 


349-  226-11 

557-  118-  6 

761-  223-10 

1013-  225-19 

666-  110-  8 

460-  43-  2 

744  -  26- M 


304-  iS7-  9 

699-  201-\\ 

612-  239-  4 

827  -  352-12 

445  -  80  -  7 

357-  37-  9 

631-  60-12 


4440  - 1031  -  67  3876  -1156  -  64 


248  -Ì52-  4 
617  -209-  5 
610  -  i6S  -  5 
G37  -245-  16 
226  -^33-  2 
172-  39 
664  -   48  -  20 

3074  -  989  -  56 


Dicembre 

161- 

158- 

2 

294- 

133 

308- 

115- 

4 

659- 

199- 

15 

170- 

80- 

2 

119- 

19- 

1 

366- 

12- 

8 

1967- 

716  - 

32 

notevole  di  recidive.  E  mentre  in  febbraio,  marzo,  aprile  e 
maggio  il  numero  delle  recidive  si  mantiene  press'  a  poco  co- 
stante, in  febbraio  e  marzo  le  febbri  primitive  vanno  un  po'  di- 
minuendo, risalgono  poi  in  aprile  e  maggio,  per  ridiscendere  in 
giugno.  Ma  in  realtà  io  non  sono  affatto  certo  che  siano  tutte 
primitive  queste  febbri  indicate  per  tali,  credo  anzi  che  moltis- 
sime siano  piuttosto  recidive  di  febbri  a  lunghi  intervalli.  In 
ogni  modo  sempre  viene  a  risaltare  un  massimo  dell'  infezione 
primaverile  in  aprile  e  maggio. 

In  luglio,  verso  la  metà  in  genere,  o  poco  dopo  si  ha  subito 
un  gran  predominio  delle  febbri  primitive,  sia  della  forma 
grave  estivo-autunnale,  sia  anche  della  forma  primaverile  :  il 
vero  periodo  epidemico  incomincia. 

Dunque,  stando  sempre  nel  campo  delle  infezioni  primitive, 
la  forma  mite  o  primaverile,  pur  essendo  endemica  tutto  l'anno, 
subisce  una  prima  e  lieve  elevazione  in  primavera,  una  seconda 
e  più  alta  elevazione  in  estate  ed  autunno;  invece  la  forma 
grave  ha  un'interruzione  netta  di  quattro  o  cinque  mesi,  ed 
esplode  poi  in  luglio  continuando  sino  verso  la  fine  dell'anno. 
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Ma  se,  come  faccio  quest'  anno  col  dott.  Del  Pino,  si  stu- 
di ano  giornalmente  in  tutto  il  1°  semestre,  coli'  esame  del 
sangue,  i  singoli  febbricitanti  in  una  stessa  località,  si  trova 
che  quasi  tutti  i  casi  di  malaria  che  s' incontrano  sono  reci- 
dive a  lunghi  intervalli,  anche  di  vari  mesi.  P.  es.  in  ragione 
di  30  recidive  (13  di  terzane,  13  di  quartane,  4  di  febbri  estivo- 
autunnali)  non  abbiamo  avuto  che  un  solo  caso  probabilmente 
primitivo  nell'aprile.  Anche  a  S.  Spirito  il  dottor  Panichi,  stu- 
diando accuratamente  i  singoli  febbricitanti  nel  maggio  e  nel 
giugno,  non  ha  trovato  che  casi  di  recidive.  Il  che  si  accorda 
benissimo  con  una  mia  inchiesta  sanitaria  dalla  quale  risulta 
che  i  falciatori  del  fieno  che  vengono  a  lavorare  qua  nella  Cam- 
pagna in  maggio  e  nella  prima  metà  di  giugno  non  contrag- 
gono le  febbri,  ad  onta  della  vita  di  strapazzo  che  essi  menano, 
come  vedremo. 

In  conclusione,  la  vera  e  propria  stagione  malarica  è  nel  se- 
condo semestre  delVanno  :  le  sue  propagini,  per  lo  più  di  febbri 
recidive,  si  prolungano  poi  per  tutto  il  primo  semestre  dell'anno 
successivo,  gradatamente  declinando  dal  gennaio  al  giugno. 

Ciò  vale  pel  territorio  di  Roma,  dove  certo  meglio  che  in  qua- 
lunque altra  città  si  sono  fatti  studi  statistici  esatti,  corredati 
dall'esame  microscopico  del  sangue. 

Però  l'andamento  delle  febbri  nei  climi  nordici  e  nei  climi 
tropicali  non  è  identico  :  il  fenomeno  malarico  è  un  fenomeno 
prettamente  localistico,  che  si  può  svolgere  diversamente  nelle 
varie  località,  eziandio  non  molto  lontane  fra  loro. 

La  Tabella  X  riassume  le  osservazioni  fatte  dal  Minzi  a  Ter- 
racina:  la  Tabella  XI  riassume  i  casi  di  febbri  per  malaria  a 
Corneto  Tarquinia. 

Le  cifre  del  Minzi  si  riferiscono  a  11  anni,  quelle  di  Corneto 
abbracciano  20  anni;  entrambi  ci  danno  la  somma  dei  casi  di 
malaria  mese  per  mese  in  tutto  questo  periodo  di  tempo^ 
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Tabella  X. 

CASI  DI  MALAEIA  NELL'OSPEDALE  DI  TERRACINA. 
Osservazioni  del  Miuzi  per  11  anni. 

829 
918 
747 
627 
611 
639 


Aprile 


503 

Luglio  . 

408 

Agosto  . 

407 

Settembre 

503 

Ottobre  . 

376 

Novembre 

877 

Dicembre 

Tabella  XI. 

CASI  DI  MALARIA  NELL'OSPEDALE  DI  CORNETO  TARQUINIA. 

«al  1878  al  1899.  (1) 

Luglio   299 

Agosto   448 

Settembre   584 

Ottobre   639 


Gennaio   288 

Febbraio   226 

Marzo   198 

Aprile   214 

Maggio   187 

Giugno   185 


Novembre  871 

Dicembre  535 


A  Corneto  c'  è  di  caratteristico  clie  il  massimo  delle  febbri 
coincide  col  novembre. 

A  Terracina  si  lia  un  andamento  del  fenomeno  malarico 
eguale  die  a  Roma,  ma  con  una  differenza  ;  parrebbe  cioè  che 
qui  sia  più  marcata  quella  che  possiam  dire  recrudescenza  pri- 
maverile. Si  comincia  con  la  cifra  di  603  in  gennaio,  si  scende 
alquanto  in  febbraio  e  marzo,  e  poi  si  sale  di  nuovo  in  aprile  e 
si  arriva  al  minimo  del  semestre  in  maggio  e  giugno. 

Come  esempio  del  decorso  annuo  dell'epidemia  di  malaria 
mite  in  un  clima  nordico,  posso  citare  questi  dati,  che  debbo  al 
dottor  Bergbinz  : 

Tabella  XII. 

CASI  DI  MALARIA  NELL'OSPEDALE  CIVILE  DI  UDINE. 

Dal  1883  al  1898. 


Gennaio   10 

Febbraio   7 

Marzo   7 

Aprile   6 

Maggio   17 

Giugno   14 


Luglio   17 

Agosto   37 

Settembre   26 

Ottobre   20 

Novembre   9 

Dicembre   1 


(1)  Mancano  i  dati  dei  primi  7  mesi  del  1880,  degli  ultimi  5  mesi 
del  1879,  dei  primi  9  mesi  del  1887. 
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Anche  qui,  come  a  Roma,  il  massimo  delle  febbri  è  in  agosto- 
settembre.  Ma  c'  è  di  caratteristico  la  cessazione  brusca  dell'epi- 
demia in  novembre  e  dicembre,  e  la  precoce  recrudescenza  di 
maggio  e  giugno,  mentre  da  noi  in  questi  mesi  discendesi  al 
minimo  dell'epidemia. 

Forse  anche  in  altri  paesi  vi  sarà  questa  lieve  recrudescenza 
primaverile.  Cosi  non  in  tutti  i  luoghi  di  malaria  grave  pare  che 
vi  sia  la  interruzione  delle  febbri  estivo-autunnali  per  5-6  mesi 
come  a  Roma  :  p.  es.  ai  tropici  pare  che  queste  febbri  preval- 
gano tutto  l'anno. 

La  malaria  è  dunque  un  fenomeno  localistico  che  va  studiato 
sul  posto,  e  i  dati  raccolti  in  un  territorio,  p.  es.  a  Roma,  non 
si  possono  generalizzare  applicandoli  a  tutti  i  paesi. 

Dopo  che  abbiamo  esaminato  l'andamento  delle  varie  febbri 
da  malaria  nei  vari  mesi  dell'anno,  seguitando  lo  studio  delle 
varie  condizioni  di  tempo  predisponenti  o  no  alla  epidemia, 
vediamo  i  rapporti  fra  le  meteore  e  la  malaria. 

Il  primo  che  ha  fatto  una  ricerca  abbastanza  accurata  sopra 
questa  correlazione  fra  i  singoli  fattori  metereologici  e  la  ma- 
laria è  stato  lo  Scalzi,  che  fu  per  vari  anni  direttore  dell'ospe- 
dale di  S.  Spirito. 

Le  sue  osservazioni  si  riferiscono  agli  anni  1877  e  1878,  e 
tengono  in  calcolo,  oltre  la  temperatura,  anche  l'umidità,  la 
pressione  barometrica,  ecc.  Fissiamo  l'attenzione  sul  fenomeno 
metereologico  più  importante:  la  temperatura.  Si  vede  subito 
da  una  tavola  annessa  al  lavoro  dello  Scalzi  che  il  fenomeno 
malarico  nei  vari  mesi  dell'anno  decorre  quasi  uniforme  nei 
primi  6  mesi,  e  fa  poi  una  rapida  ascensione  in  luglio  e  agosto 
per  declinare  poi  lentamente  sino  verso  la  fine  dell'anno.  Anche 
dalla  stessa  tabella  è  dimostrato  che  a  Roma  manca  una  vera 
e  propria  epidemia  malarica  primaverile. 

Invece  l'andamento  della  temperatura  media  nei  vari  mesi 
sale  gradatamente  da  gennaio  verso  luglio  e  agosto.  Dunque 
i  due  fenomeni  della  malaria  e  della  temperatura  non  de- 
corrono perfettamente  paralleli  :  fra  di  essi  v'  è  certo  una 
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correlazione,  ma  non  tanto  semplice  e  diretta  come  da  alcuni 
si  crede. 

Il  Tommasi -Crudeli  aveva  ammesso  che  per  lo  sviluppo  della 
malaria  occorre  una  temperatura  di  almeno  -|-  20°,  ma  questo 
criterio  non  si  può  accettare  in  modo  cosi  netto,  perchè  casi  di 
febbre  primitiva  si  possono  avere  anche  in  mesi  con  una  tempe- 
ratura esterna  inferiore  a  -|-  20°,  e  in  maggio  e  giugno  in  cui  la 
temperatura  va  più  su  di  20°  non  sorge  ancora  la  epidemia  ma- 
larica ;  anzi  in  giugno  si  scende  al  minimo  di  tutto  l'anno. 

L' Hirsch  aveva  osservato  che  la  zona  di  distribuzione  della 
malaria  corrisponde  alle  media  temperatura  estiva  di  15°-16". 

Il  direttore  dell'officio  metereologico  centrale  di  Roma,  il 
professor  Tacchini,  quando  fece  parte  di  quella  commissione 
che  dovette  studiare  l'influenza  dei  boschi  litoranei  dell'Agro 
romano  sulla  malaria  (v.  pag.  94),  ha  messo  insieme  i  dati  che 
sono  riassunti  in  questa 


Tabella  XIII. 


Anni 

Pioggie  nei  mesi 
di 

Marzo,  Aprile 
e  Maggio 

Per  cento 
delle  febbri 
nella 
Provincia 
di  Roma 

Media  delle 
massime 

tem- 
perature 
nei  mesi 
di  Luglio 
e  Agosto 

Nebulosità 
dei  mesi 

di  Giugno 
Luglio 
Agosto 

Numero 
delle 
sciroccate 
nel 
3°  trimestre 

Frequenza 
dei  venti 
setten- 
trionali 
nei  mesi 
Luglio 
Agosto 
Settembre 

1871 

186,8  mm. 

6,4 

30,3 

2,3 

4 

0,370 

1872 

261,3  » 

7,1 

30,0 

2,5 

5 

0,328 

1873 

187,7  » 

7,3 

32,1 

2,0 

5 

0,372 

1874 

225,8  » 

5,5 

30,0 

2,7 

3 

0,415 

1875 

258,7  » 

6,2 

30,0 

2,9 

3 

0,341 

1876 

205,0  » 

4,6 

29,9 

2,8 

2 

0,370 

1877 

191,9  » 

4,2 

31,0 

2,7 

8 

0,311 

1878 

101,8  » 

2,9 

30,0 

3,6 

10 

0,337 

1879 

369,9  » 

11,4 

29,8 

1,8 

4 

0,336 

1880 

209,8  » 

8,2 

30,6 

3,2 

6 

0,336 

1881 

227,3  » 

G,6 

31,7 

2,7 

4 

0,196 

1882 

115,7  » 

2,6 

29,4 

3,0 

11 

0,200 
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dove  nella  4''  finca  sono  le  medie  delle  massime  temperature 
osservate  dal  1871  al  1882  nei  mesi  di  luglio  e  agosto,  e  nella  3'' 
finca  le  percentuali  di  febbri  osservate  in  questi  vari  anni  nella 
provincia  di  Eoma.  Ora  si  vede  subito  che  nell'anno  1879,  quando 
infieri  una  vera  pandemia  malarica,  la  media  delle  temperature 
del  mese  di  luglio  e  agosto  fu  delle  più  basse  di  questi  anni. 

Abbiam  già  detto  qual  parte  alcuni  attribuiscano,  nella  ge- 
nesi delle  febbri,  agli  squilibri  di  temperatura  in  genere,  e  in 
ispecie  fra  il  giorno  e  la  notte,  cioè  alla  escursione  giornaliera 
della  temperatura.  La  influenza  di  questo  fenomeno  l'abbiamo 
classificata  fra  le  cause  predisponenti  che  agiscono  sull'organi- 
smo :  se  si  estenda  anche  alla  vita  dei  germi  della  malaria  nelle 
zanzare  non  lo  sappiamo.  In  ogni  caso  tutto  questo  fenomeno 
metereologico  dovrebbe  essere  meglio  studiato  e  messo  in  rela- 
zione con  la  malaria.  Il  Santarelli  ad  es.  con  le  sue  personali 
osservazioni  termometriche  avea  trovato  un'oscillazione  diurna 
di  17  gradi.  Il  Secchi  nel  suo  Clima  di  Roma  dà  come  medie 
oscillazioni  d'estate  e  autunno  17°,82  —  17",97,  e  come  massime 
assolute  perfino  quelle  eccezionalissime  di  33°,82. 

Dunque,  mentre  in  generale  si  può  ammettere  questa  correla- 
zione fra  il  caldo  e  la  malaria,  venendo  a  definirla  nei  partico- 
lari, non  si  può  affermare  nulla  di  preciso.  Questo  solo  si  può  in 
via  generica  asseverare,  che  l'andamento  della  temperatura  deve 
avere  senza  alcun  dubbio  una  molto  notevole  influenza  sull'an- 
damento delle  febbri  estivo-autunnali,  sia  cioè  sulP  insorgere  di 
esse,  sia  (e  forse  più  ancora)  sul  loro  più  o  meno  prolungarsi  in 
autunno  e  nel  principio  dell'inverno.  Come  sul  brusco  insorgere 
dell'epidemia  in  luglio  influisca  la  temperatura  non  lo  sappiamo 
con  precisione  ;  e  invece  si  è  osservato  con  certezza  che  se  nel- 
l'autunno inoltrato  la  temperatura  discende  presto,  se  i  freddi 
invernali  sono  precoci,  cessano  più  bruscamente  i  casi  primitivi 
di  febbri  estivo-autunnali  e  viceversa. 

Questi  freddi  invernali  hanno  influenza  alcuna  sull'anda- 
mento periodico  annuale  della  malaria,  nel  senso  di  regolare 
la  quantità  degli  insetti  e  quindi  anche  delle  zanzare? 
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Si  vede  nella  Tabella  XIII  che  oltre  la  temperatura  merita 
studio,  fra  i  dati  metereologici  in  relazione  alla  malaria,  la 
umidità. 

Il  professor  Tacchini  ha  meseo  insieme  anche  i  dati  delle 
pioggie  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio,  per  vedere  se  c'è 
relazione  fra  le  pioggie  primaverili  e  la  malaria  nell'estate. 

P.  es.  nell'anno  1879  si  ha  il  numero  più  alto  sia  delle  pioggie 
primaverili  sia  delle  febbri  dell'estate.  Invece  nel  1878  si  ha  un 
minimo  di  pioggia  e  un  minimo  di  febbri. 

Una  tale  correlazione  si  può  con  le  nuove  ricerche  giusti- 
ficare cosi,  che  se  piove  molto  in  primavera,  i  terreni  diven- 
tano molto  acquitrinosi,  e  le  acque  ristagnano  più  a  lungo  e 
meglio  se  ne  possono  sviluppare  le  zanzare,  delle  quali  sarà 
maggiore  il  numero  nell'estate  successiva. 

Queste  ricerche  furono  dall'ingegnere  Boldi  proseguite  non  per 
tutta  la  provincia  di  Roma,  ma  per  la  zona  di  10  km.  attorno 
alla  città,  dal  1888  al  1894. 


Tabella  XIV. 


Anni 

Pioggia 
nel  mesi 
di  Marzo, 
Aprile, 
Maggio 

Vo  di  febbri 

Media 
massime 

tem- 
perature 
in  Luglio 
e  Agosto 

Nebulosità 
3°  trimestre 
decimi 
di  cielo 
coperto 

Nel  3° 

trimestre 

Agro 

Suburbio 

Totale 

Numer» 

delle 
sciroc- 
cate 

Frequenza 
dei  venti 
settentrio- 
nali 
su  1000  oss. 

1888 

216 

27 

15 

17 

29° 

3,42 

5 

261 

1889 

287 

23 

23 

23 

30° 

2,93 

2 

278 

1890 

320 

44 

22 

24 

30° 

3  — 

4 

329 

1891 

167 

32 

15 

17 

30° 

2,7G 

4 

306 

1892 

241 

14 

10 

11 

31° 

2,b8 

2 

327 

1893 

44 

18 

8 

9 

31° 

3,76 

3 

293 

1894 

218 

35 

18 

20 

31° 

2,90 

3 

284 

L'anno  1890  è  stato  l'anno  più  piovoso  in  primavera  e  più 
ricco  di  febbri  nell'  estate.  Ma  per  gli  altri  anni  questa  corre- 
lazione tra  le  pioggie  di  primavera  e  la  malaria  di  eslate  non 
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si  verifica  sempre  puntualmente  ;  come  non  fu  verificata  nep- 
pure da  Santori  nel  suo  studio  sulla  malaria  nell'ultimo  de- 
cennio nella  provincia  e  nella  città  di  Roma.  P.  es.  l'anno 
1893  con  una  primavera  asciuttissima  è  stato  più  malarico 
del  1892  con  una  primavera  piovosa. 

Egli  è  che  può  accadere  benissimo  che  cada  molta  acqua,  ma 
questa  per  molte  ragioni  non  formi  acquitrino,  svaporando 
facilmente.  P.  es.  quest'  anno  ha  piovuto  abbastanza  in  pri- 
mavera, ma  tra  una  pioggia  e  l'altra  il  terreno  è  sempre  stato 
prosciugato  rapidamente  ora  dalla  tramontana,  ora  da  qualche 
giornata  di  sole  forte,  sicché  il  terreno  fu  asciutto  come  quasi 
non  avesse  mai  piovuto.  Se  invece,  oltre  la  pioggia,  si  fosse  sempre 
avuto  un  tempo  umido,  coperto,  la  terra  sarebbe  stata  molto  più 
bagnata.  Bisogna  tener  conto  quindi  d'un  complesso  di  fattori 
metereologici,  p.  es.  pioggia,  vento,  temperatura,  per  farsi  una 
idea  esatta  dei  rapporti  fra  metereologia  e  umidità  del  terreno. 
Forse  bisognerebbe  non  trascurare  neppure  il  fenomeno  mete- 
reologico,  qui  in  campagna,  notevolissimo  della  rugiada. 

Fra  le  pioggie  e  la  malaria  si  sono  ammesse  anche  altre  cor- 
relazioni. P.  es.  si  è  ritenuto  che  le  pioggie  autunno  purché 
abbondanti  e  fredde  arrestano  o  fanno  finire  talora  abbastanza 
presto  l'epidemia  estivo-autunnale.  Come  pure  é  ammesso  ge- 
neralmente che  a  un  acquazzone  di  estate  siegua  uno  scoppio 
subitaneo  successivo  di  febbri;  il  che  si  spiegava  ricorrendo  alle 
cause  reumatiche,  predisponenti  organiche.  Ma  dallo  studio  del 
Santori  quest'ultimo  rapporto  fra  le  pioggie  d'estate  e  la  malaria 
non  risulta  affatto. 

Il  Tacchini  ha  messo  anche  in  relazione  negli  anni  suddetti 
il  numero  delle  giornate  di  scirocco  (quel  vento  cioè  che  si  cre- 
deva apportatore  di  febbri)  colla  percentuale  delle  febbri.  Ma, 
come  dimostra  la  medesima  Tabella  XIII,  nel  1878  si  é  avuto, 
nello  stesso  periodo  epidemico  cioè  nel  3"  trimestre  nell'anno,  il 
massimo  delle  sciroccate  e  il  minimo  delle  febbri.  Come  pure 
non  v'è  correlazione  fra  nebulosità,  fra  lo  spirare  della  tramon- 
tana e  l'andamento  delle  febbri. 
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Quindi,  per  ora,  queste  correlazioni  fra  metereologia  e  ma- 
laria non  sono  molto  nette  :  occorre  però  che  tutti  questi  dati 
vengano  coordinati  in  modo  da  poter  chiarire  una  correlazione 
che  deve  sicuramente  esistere. 

Circa  il  rapporto  tra  i  fenomeni  metereologici  e  la  vita  delle 
zanzare,  abbiamo  già  detto  che  queste,  cosi  la  sera  come  ai 
primi  freddi,  si  rifuggiano  nelle  case  o  capanne.  Quivi  anche 
ibernano  continuando  a  pungere  specialmente  negli  ultimi  mesi 
dell'anno.  La  malaria  così  deve  rientrare  nel  novero  delle  vere 
epidemie  domestiche.  Ne  abbiamo  infatti  avuti  degli  esempi 
nettissimi  di  tutte  terzane,  o  di  tutte  quartane  in  una  stessa 
famiglia. 

Intanto  quest'  anno  nelle  acque  per  tutto  l' inverno  si  trova- 
rono larve,  e  queste  larve  ai  primi  caldi  cominciarono  a  trasfor- 
marsi in  ninfe  e  quindi  in  zanzare  aeree.  Nella  campagna,  in 
primavera,  si  cominciarono  a  vedere  nell'aria  giovani  zanzare, 
che  son  cresciute  ed  hanno  invaso  le  abitazioni  versa  la  seconda 
quindicina  di  giugno. 

E  si  principia  già  a  rischiarare  la  ragione  dell'insorgere 
brusco  dell'epidemia  estivo-autunnale.  L'interruzione  di  queste 
febbri  da  febbraio  a  giugno  è  assoluta  se  si  parla  di  infezioni 
primitive;  ma  qualche  caso  se  ne  può  prolungare,  come  reci- 
diva, sino  a  giugno  ;  in  tal  caso  non  è  difficile  spiegarsi  cosi 
l'infezione  delle  nuove  zanzare,  una  volta  che  possono  da  questi 
recidivi  succhiare  sangue  con  parassiti  delle  febbri  gravi.  Dei 
parassiti  delle  febbri  miti,  che  recidivano  ostinatamente,  ce  n'è 
sempre  a  disposizione  delle  nuove  zanzare.  Ed  è  cosi  che  in- 
sieme col  dottor  Del  Pino  ho  osservato  cominciare  le  nuove  in- 
fezioni dalle  febbri  miti  in  due  case  ove  c'  erano  recidive  di 
queste  febbri  rispettivamente  terzanarie,  e  nel  medesimo  tempo 
in  una  casa  ove  c'  era  una  recidiva  di  febbri  autunnali  la  nuova 
epidemia  è  rispettivamente  incominciata  con  queste  medesime 
febbri  estivo-autunnali.  Poco  prima  abbiam  vista  la  nuova  in- 
vasione delle  giovani  zanzare  nelle  case  e  la  infezione  avvenuta 
già  di  quelle  raccolte  nelle  case  infette. 
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Col  crescer  del  caldo  e  col  progresso  dell'epidemia  hanno  in- 
vece prevalso  i  casi  estivo-autunnali.  Il  che  viene  a  confermare 
che  intimi  rapporti,  non  ancora  però  ben  definiti,  devono  correre 
fra  temperatura  e  sviluppo  dei  vari  emosporidi  dell'uomo  nel 
corpo  delle  zanzare  malariche,  fuori  e  dentro  le  abitazioni. 

Aggiungasi  che  nella  spiegazione  di  questa  epidemia  dal 
luglio  in  poi  dovranno  entrare  in  campo  anche  le  cause  predi- 
sponenti d'origine  sociale,  potendo  queste  risuscitare  qualche 
recidiva,  a  lungo  intervallo,,  delle  febbri  estivo-autunnali  e  pri- 
maverili ;  e  potendo  altresì  concorrere  a  facilitare  le  nuove  in- 
fezioni delle  zanzare  e  dell'uomo.  E  quindi  per  terminare  la 
l""  parte  dell'epidemiologia  della  malaria  è  tempo  ora  dire  delle 

Cause  sociali  di  predisposizione  o  d'immunità. 

Queste  sono  molteplici,  dappoiché  abbracciano  quell'impor- 
tantissimo complesso  di  cause  che  provengono  dalla  posizione 
dell'uomo  nell'ambiente  sociale,  ossia  dalle  sue  condizioni  eco- 
nomiche, o  dalla  classe  sociale,  cui  appartiene. 

Purtroppo  sul  genere  umano  pesa  ancora  quel  fato  pel  quale 
cosi  le  malattie  evitabili  e  le  morti  immature,  come  la  durata 
della  vita  dell'uomo  essenzialmente  dipendono  dalle  istituzioni 
economiche  ! 

La  malaria  non  fa  eccezione;  anzi  n'è  un  esemj)io  dolorosa- 
mente manifesto.  Analizziamo  quindi  brevemente  queste  cause 
sociali  o  economiche  di  predisposizione  e  rispettivamente  d'im- 
munità all'epidemia  di  malaria,  quali  sono:  alimentazione,  abi- 
tazione, vestiario,  lavoro,  educazione. 

Alimentazione.  —  E  certo  che  l'alimentazione  debba  essere 
proporzionata  ai  gradi  di  lavoro.  Or  bene  vediamo  qual'  è  in 
realtà  l'alimentazione  del  contadino  che  lavora  qui  nell'Agro 
romano.  Come  tipo  si  può  considerare  qui  nella  Tabella  XV 
.l'alimentazione  del  contadino  abruzzese  in  campagna  di  Roma. 
La  sua  razione  è  fatta  per  la  gran  parte  dell'anno,  eccetto  il 
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tempo  dei  lavori  per  la  raccolta  del  grano,  a  base  di  granturco 
di  varia  qualità. 

Il  dottor  Memmo  ha  ben  calcolato  con  esperienze  dirette  le 
sostanze  nutritive  introdotte  e  assimilate,  sotto  forma  di  polenta, 
pizza  o  pane  di  polenta,  la  perdita  %  con  le  feci  sia  della  razione 
totale,  sia  delle  sostanze  azotate,  e  il  bilancio  delle  calorie. 

Le  cifre  ch'egli  ha  trovato  devono  esser  messe  in  confronto 
con  quelle  dell'operaio  medio  normale  del  Yoit.  Ne  risulta  che 

Tabella  XV. 

ALIMENTAZIONE  DEL  CONTADINO  ABEUZZESE 
IN  CAMPAGNA  DI  EOMA. 


Razione  giornaliera 
in  gr.  di  sostanze  nutritive 

Perdita 

con 
le  feci 

Vo 

Bilancio 
delle  calorie 

introdotte 

assimilate 

o 

co 

(n  - 

per  Mq. 
di 
super- 
ficie 

albuminose 

grasse 

amidacee 

albuminose 

grasse 

amidacee 

razione 
totale 

sostanze 
azotate 

totale 

p.  kgr.  di  p( 
del  corpo 

Granturco  3*  qualità  . 

61 

43 

805 

43 

36 

761 

8 

30 

3629 

57 

1822 

»  » 

88 

50 

773 

72 

43 

731 

7 

18 

3691 

58 

1853 

Operaio  medio  normale 
delVoit  

118 

56 

600 

106 

12 

2868 

40 

1399 

la  nutrizione  del  nostro  contadino  è  scarsa  di  sostanze  albu- 
minoidi  ed  ha  invece  un  eccesso  di  sostanze  ternarie,  in  virtù 
del  quale  diventa  passabile;  invero  calcolandola  in  calorie  se 
ne  ha  sull'operaio  suddetto  un  avanzo;  avanzo  che  però  viene 
ad  essere  ben  ridotto  e  diventa  deficit  ogni  volta  il  lavoro 
diventa  faticoso  od  eccessivo. 

Il  difetto  poi  di  sostanze  azotate  si  manifesta  a  sua  volta 
cogli  inesorabili  e  durevoli  danni  fisici  e  morali  che  sono 
l'aspetto  scarno  del  nostro  povero  proletario  rurale,  e  la  predi- 
sposizione ch'egli  ha  alla  malaria  e  ad  altre  malattie  infettive. 

Lavora  molto  meno,  è  molto  meglio  nutrito  e  perciò  è  più 
sano  il  pastore  qui  della  campagna,  al  quale  è  dovuta  obbliga- 
toriamente, oltre  ad  alcuni  latticini,  la  giornaliera  razione  del 

8 
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pane  di  frumento,  mentre  questo  il  contadino  generalmente  lo 
mangia  solo,  e  non  sempre,  nei  giorni  di  lavoro  eccessivo,  cioè 
della  falciatura  del  fieno,  mietitura  e  battitura  del  grano. 

Si  aggiunga  che  questo  povero  paria  il  quale  per  gli  altri 
infinitamente  più  che  per  sè  lavora,  è  spesso  schiavo  di  pa- 
droni non  sempre  umani  e  disposti  a  passargli  granturco  buono, 
e  quasi  sempre  è  schiavo  dei  così  detti  caporali  che  possono  im- 
punemente taglieggiargli  la  mercede  e  il  vitto,  o  passarglielo 
scadente  e  talvolta  anche  guasto. 


Abitazione.  —  Il  tipo  più  comune  di  abitazione  nei  nostri 
luoghi  di  malaria  sono  certe  capanne,  di  forma  oblunga  o  rotonda, 
terminanti  in  alto  a  punta,  fatte  di  paglia,  di  canne  di  gran- 
turco, strame  e  piante  secche,  col  suolo  alquanto  in  pendenza 
e  scavato  all'  infuori  ed  attorno  attorno  per  lo  scolo  delle  acque. 

La  tradizione  popolare  insegna  di  porre  queste  capanne  nelle 
colline  più  alte  e  meglio  ventilate,  giusta  quel  ch'abbiam  detto 
del  vento  che  disperde  e  non  trasporta  la  malaria. 

Attorno  attorno  vi  sono  nell'  interno  i  giacigli  per  dormire, 
specie  di  cuccette,  ad  uno,  talora  a  due  piani.  In  mezzo  v'  è  il 
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focolare,  che  dando  fumo,  può  fare,  come  vedremo,  da  profi- 
lattico delle  febbri  scacciando  zanzare;  per  tutto  il  resto  è 
questa  l'abitazione  dell'uomo  primitivo.  Di  cosiffatte  abitazioni, 
caratteristiche  della  nostra  campagna,  la  fig.  29,  mostra  un 
insieme  a  mo'  di  villaggio,  lungo  una  strada  che  termina  con 
una  delle  tante  torri  medioevali,  innalzate  per  la  difesa  contro 
i  Saraceni  (v.  pag.  6);  la  fig.  30  ne  mostra  una  con  intorno  la 
gente  che  l'abita. 


Fig.  30. 

Essendo  scarse  le  case,  c'è  della  gente  che  dorme  anche  nelle 
grotte,  e  all'epoca  della  falciatura  e  mietitura  molti  son  co- 
stretti a  dormire  o  all'aperto  sotto  un  pezzo  di  panno  sostenuto 
■da  4  pali,  o  in  piccoli  e  disadatti  locali  ove  sono  spesso  accata- 
stati cosi  che  talvolta  in  una  stanza  capace  di  10  persone  ve 
ne  dormono  100  su  tavole  sostenute  da  castelli  di  legno,  come 
nei  bastimenti  dei  poveri  emigranti. 

Le  case,  oltre  essere  scarse,  sono  per  lo  più  costruite  senza 
alcuna  regola  profilattica  speciale  contro  la  malaria,  tranne 
che  spesso,  quand'  è  possibile,  sono  in  alto;  alcune  casette  me- 
dioevali sono,  come  dicemmo,  anche  sopra  i  monumenti  antichi, 
come  si  vede  lungo  le  antiche  vie. 
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Vestiario.  -  È  per  lo  più  in  tutto'  il  misero  proletariato  di 
campagna  assai  insufficiente  cosi  per  impedire  i  raffreddamenti 
del  corpo,  tanto  facili  in  questo  nostro  clima,  come  per  preser- 
varlo da  punture  di  insetti. 

Lavoro.  —  In  maggio  e  nei  primi  di  giugno,  per  la  falcia- 
tura e  sistemazione  del  fieno,  comincia  un  lavoro  faticoso,  che 
vien  fatto  da  campagnoli  avventizi  che  giungono  a  posta  per 
lo  più  dalle  Marche,  ed,  essendo  questa  la  stagione,  come  ab- 
biam  detto,  più  salubre,  è  rarissimo  che  tornando  ai  loro  paesi 
riportino  anche  l'infezione  malarica,  ad  onta  il  lavoro  sia  di 
17-18  ore  al  giorno,  con  due  sole  e  brevi  pause. 

Viene  poi  nel  giugno  un  lavoro  anche  più  faticoso,  la  mie- 
titura, la  quale  è  fatta  per.  lo  più  da  altri  campagnoli,  pure 
avventizi,  che  vengono  a  posta  dai  circondari,  p.  es.  di  Rieti, 
Frosinone,  Teramo  e  Chieti.  Questo  lavoro  è  già  rispetto  alla 
malaria  più  pericoloso  del  primo,  specialmente  in  alcuni  anni. 

In  luglio  e  agosto  si  ha  il  periodo,  pei  campagnoli,  di  lavoro 
più  eccessivo,  di  maggiore  strapazzo:  è  il  periodo  dell'ara. 
Fatta  la  mietitura  del  grano,  resta  un  certo  numero  di  per- 
sone destinate  alla  trebbiatura,  che  in  genere  si  fa  con  mac- 
chine, ma  è  sempre  un  lavoro  molto  faticoso,  al  sole  e  al- 
l'aperto, in  mezzo  ai  grandi  calori  del  giorno  e  all'umidità 
della  sera.  La  notte  dorme  questa  povera  gente  all'aperto, 
vicina  alle  macchine,  o  al  più  sotto  qualche  capanna  di  frasche, 
e  quindi  è  esposta  continuamente  a  punture  di  zanzare,  che 
possono  trasportare  il  contagio  da  una  persona  all'altra.  Accen- 
dono, è  vero,  dei  fuochi  coli' idea  di  uccidere  le  zanzare  che  ac- 
corressero, ma  mentre,  con  questi  fuochi,  sono  ben  poche  le 
zanzare  uccise,  sono  invece  moltissime  quelle  richiamate. 

Questo  lavoro  eccessivo  dura,  con  brevi  pause,  per  alcuni^ 
come  bifolchi  ed  addetti  alla  macchina,  dalla  levata  alla  calata 
del  sole,  per  altri,  cioè  per  quelli  addetti  al  grano,  dura  di  4  in 
4:  ore,  ed  è  fatto  da  gente  che  s' espone  a  sbalzi  di  temperatura 
fortissimi,  che  si  alimenta  e  dorme,  come  abbiam  detto.  Perciò 
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può  concorrere  a  spiegare,  quale  una  concausa  predisponente 
alle  recidive  delle  febbri  e  quindi  alla  infezione  delle  nuove 
zanzare  aeree,  lo  scoppio  dell'epidemia  di  luglio,  come  può 
spiegare  il  suo  infierire  nell'agosto.  E  quindi  sarà  importante 
studiare  se  fra  maggiore  o  minore  durata  di  questo  lavoro  (se- 
condo le  oscillazioni  diverse  del  raccolto)  e  il  numero  annuo 
delle  febbri  siavi  qualche  correlazione. 

In  tutti  questi  lavori  avventizi  i  contadini  che  vengono 
•da  lontano  sono  sfruttati  ne'  modi  più  iniqui  da  intermediari, 
da  quei  cosidetti  caporali,  che  trattano  direttamente  con  gli 
affittuari  o  coi  proprietari  di  terre. 

Dalla  2"^  metà  di  settembre  in  poi  i  campagnoli  che  vivono 
•qui  vari  mesi  dell'anno  come  coloni,  riscendono  dalle  mon- 
tagne per  la  raccolta  del  granturco;  lavoro  questo  non  gravoso, 
ma  pericoloso  per  la  malaria  specialmente  negli  anni  quando  il 
<jaldo  si  prolunga  e  così  si  prolunga  la  stagione  delle  febbri* 

Infine  fra  le  cause  di  predisposizioni  sociali  deve  essere  an- 
noverata la 

Educazione.  —  Quando  questa,  per  miseria,  manca,  sorgono 
e  si  mantengono  tutti  i  più  funesti  pregiudizi  così  sulle  sor- 
genti e  sui  veicoli  dell'infezione  come  sul  modo  di  preser- 
varsene e  di  curarne  i  tristi  effetti. 

Per  fortuna  l'esperienza  tradizionale  nei  luoghi  di  malaria 
ha  insegnato  e  insegna  molte  utili  regole  profilattiche,  ed  oggi 
sono  pure  generalmente  svaniti  i  vecchi  pregiudizi  contro  un 
rimedio  specifico,  com'  è  il  chinino,  e  sul  modo  di  prenderlo. 


PROFILASSI. 


Parte  Seconda. 

PROFILASSI. 


Mezzi  diretti  contro  la  causa  infettiva. 

A)  Per  distruggere  i  germi  della  malaria. 

Accertamento  della  diagnosi.  —  Come  al  solito,  per  una 
buona  e  razionale  profilassi,  il  primo  passo  è  F  accertamento 
della  malattia,  essendoché  vi  sono  forme  morbose  cbe  possono 
simulare  l' infezione  malarica. 

Occorre,  per  accertar  la  diagnosi,  Vesame  del  sangue,  che  si 
può  fare  a  fresco,  o  colorando  il  preparato.  Per  Vesame  a  fresco 
si  punga  con  una  spilla  il  lobulo  dell'orecchio,  per  evitare  ogni 
molestia  di  dolore,  e  si  faccia  uno  stratarello  molto  sottile  di 
sangue,  premendo  sopra  un  fazzuoletto  il  coprioggetti  contro 
il  portaoggetti.  Occorre  però  un  discreto  esercizio,  specialmente 
per  riconoscere  le  amebule  estivo-autunnali  senza  pigmento  o 
pochissimo  pigmentate  :  le  quali  spesso  si  confondono  coi  va- 
cuoli che  offrono  i  globuli  rossi  e  che  non  hanno  nulla  a  che 
fare  con  parassiti. 

Questo  esame  se  fatto  da  persona  pratica  non  solo  ci  fa  accer- 
tare subito  della  diagnosi  di  malaria,  ma  ci  rivela  anche  la 
varietà  clinica  e  lo  stadio  del  periodo  febbrile,  cioè  se  l'accesso 
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è  in  preparazione,  all'  inizio,  alla  fine  ;  e  ciò  con  tanta  precisione 
che  col  reperto  microscopico  spesso  correggiamo  l'anamnesi  rac- 
colta dal  malato.  E  quest'  esame  è  utile  anche  per  la  prognosi 
e  per  la  terapia:  ci  son  casi  gravi  di  coma,  dinanzi  ai  quali 
anche  un  clinico  valente  potrebbe  restare  perplesso.  Ma  una 
gocciolina  di  sangue  ci  può  dimostrar  subito  che  si  tratta  di 
perniciosa,  e  ci  fa  intraprendere  con  tutta  energia  e  prontezza 
la  cura  specifica. 

Specialmente  quando  il  sangue  raccolto  non  può  osservarsi 
al  microscopio  entro  una  mezz'  ora  o  al  più  un'  ora,  come  pure 
quando  non  si  abbia  molta  pratica  nell'esame  a  fresco,  si  deve 
ricorrere  all'esame  dei  preparati  colorati.  Per  questo  scopo  i  ve- 
trini copri-oggetti  devono  essere  pulitissimi  ;  il  padiglione  del- 
l'orecchio, e  più  il  dito  da  pungere  vanno  bene  nettati  con 
alcool  e  con  etere.  Bisogna  distendere  per  strisciamento  su  di 
ogni  vetrino  uno  strato  di  sangue  molto  sottile,  lasciarlo  per 
qualche  minuto  essiccare  all'aria,  e  poi  mettere  i  vetrini  stessi 
nell'alcool  assoluto,  per  fissare  gli  elementi  del  sangue  e  i  pa- 
rassiti; dopo  16-20  minuti  i  vetrini  stessi  si  fanno  asciugare, 
e  sono  cosi  pronti  per  la  colorazione,  la  quale  può  farsi  con 
comodo,  anche  dopo  mesi. 

I  mezzi  di  colorazione  sono  diversi  :  c'  è  la  prima  nostra  colo- 
razione semplice  col  bleu  di  metilene  la  quale  riesce  meglio, 
come  dimostrai  col  Guarnieri,  se  il  colore  è  sciolto  nel  siero 
di  sangue  o  nel  liquido  dell' idrope  ascite;  e  vi  sono  colora- 
zioni doppie.  Queste  si  possono  fare  con  vari  colori  ;  ma  quella 
che  meglio  risponde  va  col  nome  del  medico  russo  Romano wsky. 
Il  liquido  colorante  è  una  mescolanza  di  soluzione  di  cosina  con 
una  soluzione  di  bleu  di  metilene,  dalla  quale  vien  fuori  un 
terzo  colore,  il  colore  della  cromatina.  Sicché  in  fondo  si  tratta 
d' una  tripla  colorazione.  L'  cosina  colora  in  rosa  le  emazie,  il 
bleu  di  metilene  colora  in  turchino  gli  emosporidi.  Il  terzo 
colore  tende  al  pavonazzo  ed  è  quello  della  cromatina  dei  pa- 
rassiti, che  abbiamo  detto  avere  tanta  importanza  nella  strut- 
tura e  nella  moltiplicazione  di  essi. 
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Le  proporzioni  delle  due  soluzioni  sono  indicate  in  questa 
tabella  XVI: 

Tabella  XVL 

A)  bleu  di  metilene  medicinale  purissimo  (Meister  Lu- 

cius) —  Soluzione  acquosa  satura  a  26°-30''  per  3  giorni 

B)  eosina  A  G  (Meister  Lucius)  —  Soluzione  acquosa  1  % 

Prendi  di  A  —  parti  1-3 
»      »  B  —  parti  2-5 
La  mescolanza  deve  agire  sui  pi-ei}arati  da  30'  a  24*. 

Non  si  possono  indicare  in  ogni  caso  proporzioni  fìsse  delle 
due  soluzioni,  perchè,  per  poco  che  varino  tante  molteplici 
condizioni,  si  altera  subito  il  rapporto  occorrente  per  ottenere 
il  terzo  colore.  Si  deve  spesso  procedere  a  tentativi  mantenen- 
dosi tra  2-5  parti  di  eosina  e  1-3  di  bleu  di  metilene.  E  spesso, 
ad  onta  di  tutte  le  cure,  si  ha  una  colorazione  imperfetta,  od 
una  precipitazione  di  cristalli  aghiformi,  la  quale  impedisce  la 
netta  osservazione  del  preparato. 

I  vetrini  col  sangue  devono  esser  posti  ciascuno  in  vaschetta 
isolata  nella  sostanza  colorante.  Terminato  il  tempo  della  colo- 
razione, vanno  lavati  ripetutamente  in  acqua  distillata,  asciu- 
gati lentamente  alla  fiamma,  montati  in  balsamo  del  Canadà. 

Isolamento.  —  È  la  prima  misura  profilattica  che  dovrebbe 
prendersi  appena  accertata  la  diagnosi.  In  un  sito  malarico 
chi  è  affetto  da  febbri  è  pericoloso  anche  agli  altri,  e  dovrebbe 
perciò  esserne  isolato.  La  malaria,  dopo  gli  ultimi  studi,  è  da 
considerarsi  una  malattia  non  più  semplicemente  miasmatica, 
ma  invece  tipicamente  contagiosa,  per  un  contagio  cioè  che 
viene  trasmesso  da  uomo  a  uomo  non  direttamente,  ma  per 
mezzo  della  zanzara. 

II  malarico  dovrebbe  essere  dunque  allontanato  subito  dal 
sito  ove  si  prese  l'infezione,  e  tanto  per  sè  come  e  forse  tanto 
più  per  gli  altri,  dovrebbe  ordinarglisi  il  fuge  coelum  in  quo 
aegrotasti.  E  così  p.  es.  che  gli  ospedali  romani,  rispetto  alla 
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malaria  dell'Agro  circostante,  rappresentano  siti  oltre  che  di 
cura,  anche  d' isolamento.  Quivi  manca  difatti  quel  veicolo  del 
contagio,  eh'  è  la  zanzara  malarica. 

Abbiamo  visto  come  le  forme  del  parassita  che  compiono  in 
questo  insetto  il  loro  ciclo  di  vita  sessuale  sono  quelle  extraglo- 
bulari, che  oggi  meglio  si  chiamano  gameti,  e  che  noi  già  ve- 
demmo appartenere  a  quella  fase  che  termina  con  la  vita  libera 
nel  plasma.  Esse  nou  compaiono  nel  sangue  circolante  ai  pri- 
missimi accessi,  ma  dopo  alcuni  giorni,  e  vi  si  mantengono  a 
lungo  talora  per  mesi,  specialmente  nelle  forme  di  malaria 
estivo-autunnali.  Ne  viene  di  conseguenza  che  non  è  solo  il 
primo  periodo  acuto,  per  cosi  dire,  dell'  infezione  quello  in 
cui  è  pericoloso  un  malarico,  ma  eziandio  tutto  il  periodo  della 
convalescenza,  il  quale  non  è  breve.  E  una  profilassi  veramente 
razionale  della  malaria  non  potrà  esser  fatta  se  non  quando  si 
istituiranno  sanatori,  ove  si  possano  trattenere  i  convalescenti 
di  malaria,  e  questi  non  vengono  rimandati  nei  luoghi  malarici 
se  non  quando  con  ripetuti  esami  del  sangue  siasi  accertata 
l'assenza  di  forme  libere  o  gameti.  Se  poi,  com'è  sperabile, 
si  potrà  trovar  modo  d'impedire  con  sostanze  culicifughe  la 
puntura  del  malarico  da  parte  della  zanzara,  allora  quest'  iso- 
lamento sarà  molto  facilitato,  e  sarà  già  possibile  ottenerlo  senza 
allontanamento  del  malato,  per  mezzo  d'un  semplice  strato» 
per  cosi  dire,  coibente,  e  di  qualsivoglia  sostanza  che  allontani 
le  zanzare,  e  quindi  impedisca  le  punture  degli  insetti  propaga- 
tori dell'infezione. 

DisiNFEZiONi.  —  Queste  devon  colpire  cosi  le  sorgenti  come  i 
veicoli  dell'  infezione. 

La  disinfezione  della  sorgente  infettiva  eh'  è  l' uomo  è  ri- 
posta anzitutto  nella  disinfezione  del  sangue. 

La  chinina  è  la  sostanza  disinfettante  specifica  del  sangue  ma- 
larico. Questo  medicinale  è  stato  introdotto  in  terapia  da  tempo 
antico,  sino  dal  1639,  per  opera  della  famosa  contessa  di  Cin- 
cona, moglie  del  viceré  del  Perù,  che  ne  sperimentò  su  di  sè 
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l'azione  benefica  già  nota  agli  indigeni.  Cosi  il  rimedio  si  vol- 
garizzò sotto  il  nome  prima  di  polvere  della  Contessa  e  poi  di 
polvere  dei  Padri,  cioè  dei  Gesuiti  che  ne  propagarono  l'uso. 
Però  la  classe  medica  dapprima  fu  diffidente  nell' accettare 
questo  rimedio,  quantunque  preconizzato  da  uomini  del  valore 
di  Sydenham  e  di  Torti.  Questi  che  ottenne  cosi  splendidi  suc- 
cessi terapeutici  anche  nelle  forme  gravi  fu  dai  colleghi  accu- 
sato di  esser  lui  la  causa  della  morte  dei  perniciosi. 

Un  grande  progresso  terapeutico  fu  compiuto  nel  1820,  quando 
dalla  corteccia  grezza  si  estrasse  l'alcaloide,  per  opera  di  due 
chimici  francesi  Pelletier  e  Caventou. 

Dovendo  compiere  una  accurata  disinfezione  del  sangue 
malarico  è  bene  studiare  il  meccanismo  d'azione  di  questo  ri 
medio,  per  vedere  il  modo  e  il  tempo  in  cui  dev'  essere  som- 
ministrato. 

Sino  dal  1869  il  farmacologo  Binz  fece  studi  pregevolissimi 
sul  meccanismo  d'azione  della  chinina.  Egli  ebbe  dei  concetti 
veramente  esatti:  intui  che  la  causa  della  malaria  doveva  es- 
sere un  protozoo,  un  essere  ameboide,  perchè  il  chinino,  tanto 
efficace  contro  la  malaria,  ha  un'  azione  specifica  contro  gli 
esseri  ameboidi,  arrestandone  subito  il  movimento. 

E  cosi  infatti  si  è  verificato.  Anche  sotto  il  campo  del  mi- 
croscopio si  vede  che,  aggiungendo  una  traccia  di  soluzione 
chinica,  gli  emosporidi  che  prima  avevano  vivaci  movimenti 
ameboidi,  s'arrestano,  escono  dall'emazia  e  muoiono.  Cosi  deve 
avvenire  nel  sangue  circolante:  il  chinino  paralizza  i  movi- 
menti ameboidi  di  questi  parassiti,  i  qiiali  vengono  espulsi 
dal  globulo  rosso  nel  sangue.  Il  meccanismo  però  di  azione 
del  chinino  non  è  cosi  semplice  ;  esso  pare  che  abbia  anche 
un'azione  necrotica  sul  protoplasma  dei  parassiti. 

Invero,  colla  colorazione  del  Romanowsky  pare  di  vedere, 
dopo  che  su  di  un  malarico  hanno  agito  i  sali  chinacei,  una  al- 
terazione della  parte  protoplasmatica,  specie  della  cromatina, 
che  non  si  vede  più  o  è  molto  scarsa.  Forse  la  chinina  agisce 
combinandosi  colla  sostanza  protoplasmatica,  e  questa  azione 
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avviene  anche  attraverso  il  globulo  rosso,  il  quale  non  sap- 
piamo in  che  modo  vi  partecipi. 

Sicché  l'azione  specifica  del  chinino  nell'infezione  malarica 
ne  conferma  l'etiologia  protozoica.  Questo  anzi  fu  uno  degli 
argomenti  che  con  Marchiafava  adducemmo  fin  dal  1886  in  fa- 
vore della  nuova  teoria  etiologica  della  malaria.  Il  meccanismo 
d'azione  di  questo  farmaco  ancora  però  non  è  noto  in  tutti  i 
suoi  particolari. 

Vediamo  intanto  come  si  comporta  secondo  il  momento  in 
cui  si  trova  il  ciclo  parassitario  che  produce  la  febbre. 

Quando  si  deve  ad  un  malarico  somministrare  il  chinino? 

Il  Sydenham  e  il  Torti  hanno  proposto  un  criterio  diverso  : 
quegli  diceva  che  bisogna  darlo  dopo  l'accesso,  mentre  questi 
suggeriva  di  amministrarlo  prima  dell'accesso. 

In  realtà  il  chinino,  quando  sia  dato  in  dose  sufficiente,  ha 
sempre  un  effetto  utile;  anzi  nelle  febbri  che  sian  gravi  non  si 
deve  assolutamente  attendere  per  darlo  questo  o  quel  momento, 
ma  si  dia  subito  in  forte  dose,  e  poi  si  continui  a  somministrarlo 
frazionatamente.  Ma  tutte  le  volte,  nelle  quali  si  può  attendere 
e  studiar  bene  il  ritmo  e  l'ora  precisa  dell'  invasione  febbrile, 
si  può  dare  seguendo  i  precetti  sia  del  Torti  sia  del  Sydenham. 
Nel  primo  caso,  ossia  se  si  dà  il  chinino  poco  prima  dell'ac- 
cesso, è  certo  che  questo  viene  egualmente,  qualche  volta  più 
leggiero,  talora  anche  senza  attenuarsi  affatto;  però  l'accesso 
successivo  o  manca,  o  è  certo  più  debole;  e  se  ripetesi  una  forte 
dose  di  chinino  prima  che  debba  venire  l'accesso,  molto  proba- 
bilmente questo  non  verrà,  e  quasi  certamente  il  terzo  accesso 
sarà  troncato. 

Se  il  chinino  si  dà  invece  quando  l'accesso  sta  per  terminare, 
cioè  nel  sudore  o  nell'epoca  in  cui  c'  è  maggior  numero  di  forme 
con  movimenti  ameboidi  nel  sangue  circolante,  si  può  anche 
troncare  l'accesso  successivo.  Quindi,  se  si  può  aspettare,  questo 
è  il  momento  più  opportuno  per  somministrare  il  chinino.  In 
questo  momento  nelle  emazie  vi  sono  le  giovani  amebe  dotate 
di  movimento  ameboide,  il  quale  è  arrestato  dall'alcaloide 
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chinico.  Poco  prima  che  cominci  l'accesso,  quando  nel  sangue 
circolante  vi  sono  le  gimnospore,  il  chinino  si  mostra  inefficace 
contro  di  esse.  Com'  è  pure  inefficace  o  quasi  contro  le  ostinate 
recidive. 

Di  più  disgraziatamente  il  chinino  pare  non  agisca  contro  i 
o-ameti  che  assicurano  il  ciclo  sessuale  nella  zanzara;  anche 
dando  il  chinino  tutti  i  giorni  per  iniezione  sottocutanea  e  ad 
alte  dosi  per  un  mese  intero,  non  sono  arrivato  spesso  a  distrug- 
gere le  forme  semilunari.  Cosi,  dopo  la  somministrazione  del 
chinino,  anche  le  forme  libere  della  terzana  e  quartana  conti- 
nuano a  circolare  nel  sangue. 

Ma  il  chinino,  pur  non  liberando  il  sangue  da  questi  gameti, 
può  forse  agire  su  di  essi,  in  modo  che  non  sieno  più  capaci  di 
riproduzione  sessuale? 

Certo  queste  sono  le  forme  parassitarie  più  pericolose  nel  senso 
epidemico,  e  se  il  chinino  non  avesse  influenza  su  di  loro,  una 
vera  e  completa  disinfezione  del  sangue  non  si  potrebbe  fare. 

Però  questa  è  una  quistione  ancora  da  studiare,  e  che  potrà 
risolversi  facendo  pungere  da  Anopheles  uomini  sottoposti  a 
cura  chinica  e  aventi  semilune  nel  sangue  circolante.  Se  in  esse 
si  svolgesse,  ciò  non  ostante,  il  ciclo  sessuale,  la  profilassi  razio- 
nale mediante  la  disinfezione  del  sangue  sarebbe  molto  osta- 
colata. 

Per  fortuna  è  noto  che  dando  ai  malarici  il  chinino  in  principio 
delle  febbri  si  può  o  impedire  che  si  formino,  o  ridurre  notevol- 
mente i  corpi  semilunari  o  i  gameti. 

Quindi  con  la  cura  specifica  precoce  e  ben  continuata  si  può  e 
si  deve  impedire  lo  sviluppo  delle  forme  destinate  a  trasmettej-e 
r  infezione  da  uomo  a  uomo,  attraverso  le  zanzare. 

Passiamo  ora  alla  disinfezione  della  sorgente  e  insieme  del  vei- 
colo dell'infezione  com'  è  la  zanzara  malarica. 

E  questa  una  disinfezione  sui  generis,  che,  prima  eziandio 
che  si  conoscesse  quanto  fossero  pericolose  queste  zanzare,  si  è 
tentata  per  evitarne  o  scemarne  la  grande  molestia  che  colla 
loro  puntura  arrecano  all'uomo. 
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La  distruzione  delle  zanzare  può  esser  fatta  in  vari  modi  a 
seconda  dei  due  periodi  di  vita  delle  zanzare  stesse,  vita  ac- 
quatica e  vita  aerea.  E  anche  quando  vivono  nell'acqua  vi  sono 
differenze  notevoli,  perchè  le  uova  in  generale  sono  piuttosto 
resistenti,  le  larve  giovanissime  invece  pochissimo,  molto  più 
le  larve  adulte,  e  molto  più  ancora  le  ninfe,  che  hanno,  in  ge- 
nerale, la  massima  resistenza. 

Fortunatamente  per  lo  scopo  pratico  della  disinfezione,  il 
periodo  ninfale,  oltre  essere  transitorio,  è  molto  breve  rispetto 
al  più  lungo  periodo  larvale. 

Il  problema  consiste  dunque,  in  pratica,  nel  distruggere  le 
larve  nell'acqua  e  le  zanzare  nell'aria. 

All'uopo  abbiamo  fatto  col  dottor  Casagrandi  un  lungo  studio, 
i  primi  risultati  del  quale  sono  esposti  nelle  successive  tabelle, 
dove  son  notate  le  sostanze  adoperate,  la  loro  concentrazione  e 
il  tempo  di  durata  massima  in  vita  delle  larve  e  delle  zanzare. 

Distruzione  delle  larve.  —  Si  sono  già  fatti  altrove  dei  ten- 
tativi di  questa  distruzione  di  larve.  In  America  vi  sono  regioni 
ove  non  si  può  vivere  per  causa  delle  zanzare,  tanto  che  sono 
stati  proposti  dei  premi  per  chi  trovava  il  mezzo  più  pratico 
per  distruggerle. 

Hanno  ricorso  all'allevamento  dei  pesci  negli  stagni,  sperando 
che  essi  distruggessero  le  larve,  ma  ciò  non  riusci,  e  s'era  da 
aspettarselo,  perchè  ci  sono  esempì  di  varie  regioni  malariche, 
nelle  quali  abbondano  le  larve  negli  stagni  ove  si  fa  l'industria 
delle  peschiere.  Hanno  proposto  anche  di  allevare  negli  stagni, 
e  in  genere  nelle  raccolte  d'acqua,  molte  libellule,  sapendo  che 
tanto  le  larve  loro  quanto  le  imagini  di  questo  insetto  sono 
carnivore,  cioè  le  larve  delle  libellule  distruggono  le  larve  di 
zanzare  e  le  libellule  aeree  le  zanzare  aeree.  Ma  anche  questo 
mezzo  è  insufacente,  perchè  le  zanzare  hanno  una  tale  prolifi- 
cità che  solo  in  minima  parte  potrebbero  essere  distrutte  dalle 
libellule. 

Un  rimedio  invece  che  fu  pure  proposto  in  America,  e  corri- 
sponde molto  meglio  è,  come  vedremo,  il  petrolio. 
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Diamo  perciò  uno  sguardo  alla 
Tabella  XVII. 

AZIONE  DI  SOSTANZE  CULICIDE  SULLE  LARVE  DI  ZANZARE 

(C.  PIPIBNS  —  C.  ANNULATUS) 

A  TEMPERATURA  ORDINARIA  (18o-20o). 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
]6 
17 
18 
19 
20 
21 


Massima  durata 

o 

u 
« 

Sostanze  adoperate 

in  vita 

S 

delle  larve 

3 

z 

Foglie  di  tabacco,  infuso  acquoso  saturo.  . 

Potassa  7io  

Polvere  di  crisantemi  (fiori  chiusi")  0,003  %„ 

Sublimato  corrosivo  1  "/no  

Polvere  di  crisantemi  (2°-  qualità)  0,06  "/no  • 

Acqua  solforosa  non  satura  

Acqua  salata  (5-10  «/„  Na  CI)  

Estratto  di  tabacco  del  commercio  al  10  "/o 
Bisolfìti  di  soda  e  di  potassa  1  "/n  .    •    •  • 

Solfato  di  rame  1  "/„  

Solfato  di  ferro  1  %  

Catrame  10  "/o  

AcqiTa  ammoniacale  del  gaz  

Latte  di  calce  6  "/„  

Acido  solforico  1  Tno  

Bicromato  potassico  2  +  H*S0*  3-1  7„o  •  • 
Quassia  amara,  infuso  acquoso  saturo.  .  . 
Solanum  nigrum,  »  »  »  .  .  . 
Daphne  gnidium,  »  »  »  •  .  . 
Solfuro  sodico  (soluz.  acq.  satura)  .  .  .  . 
Permanganato  potassico  5   


3" 
4h 

7h 

10^ 

121' 

12'' 

15^ 

20" 

20" 

24" 

24" 

30" 

45" 

48" 

48" 

48" 

72" 

72" 

72" 

72" 

72" 


Si  vede  che  il  regno  vegetale  oiFre  assai  energiche  sostanze 
larvicide  :  p.  es.  l' infuso  di  foglie  di  tabacco,  e  più  anche  di 
fiori  di  crisantemi  ( Ghrysanthemum  cinerariaefolium,  etc.)  che 
sono  la  parte  essenziale  delle  cosidette  polveri  insetticide,  e 
quali  potenti  veleni  specifici  uccidon  le  larve  in  poche  ore. 

Cri-li.  —  La  Malaria.  9 
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Fra  le  sostanze  minerali  agisce  anche  presto  la  potassa  in  so- 
luzione normale  decima,  ossia  in  una  soluzione  piuttosto  forte. 
Il  sublimato,  clie  è  un  disinfettante  batterico  così  energico, 
è  in  questo  caso  non  molto  attivo,  impiegando  almeno  5  ore 
a  uccidere  le  larve,  anche  in  soluzione  di  1  "/^^ ,  in  cui  le  ninfe 
•resistono  a  lungo.  L'acqua  solforosa  anche  non  satura,  e  l'acqua 
salata  al  5-10  V^,  sono  anche  a  bastanza  energicamente  larvicide. 

Viene  poi  una  serie  di  sostanze  che  agiscono  meno  energica- 
mente, dai  bisolfìti  sino  al  permanganato  di  potassio,  che  anche 
in  soluzione  del  5  ""/^^  non  uccide  le  larve  che  dopo  3  giorni,  e 
quindi,  anche  pel  suo  costo,  non  è  pratico;  tanto  più  che  nelle 
acque  paludose,  ove  sono  tante  sostanze  organiche,  perderebbe 
in  gran  parte  la  sua  azione. 

Tabella  XVIII. 

AZIONE  CULICIDA  DI  COLORI  DI  ANILINA 
.    SULLE  LARVE  DI  ZANZARE 
(gen.  culex) 


o 

Durata  in  vita 

a 

Colore 

Proporzione  per  mille 

delle  larve 

0.50 

6''  —  121^ 

\  0.025 

16''  —  24'' 

\  0.012B 

24''  —  36'' 

1 

Gallol  {  0.0062 

30''  —  72'' 

1          0.0031  ■ 

36h  _  96'| 

/  O.OOIB 

48''  — 108'' 

1 

0.0007 

72''  —  sopravv. 

0.60 

6''  — 12'' 

0.026 

24''  —  26'' 

0.0126 

34h  _  481. 

2 

Verdemalachite    .    .  - 

'  0.0062 

3^1.  108'' 

1  0.0031 

48''  —  sopravv. 

1 

0.0016 

sopravvivono 

\  0.0007 

id. 
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Come  dimostra  la  Tabella  XVIII  sono  larvicidi  anche  alcuni 
colori  d'anilina,  dei  quali  finora  i  due  migliori  .sono  il  gallol 
della  casa  Weiler-ter-Meer  di  Uerdingen,  e  il  verdemalachite  A, 
della  Actiengesellschaft  di  Berlino. 

I  colori  d'anilina  in  genere  hanno  la  utile  qualità  di  diffondersi 
in  inodo  straordinario  nell'acqua,  tanto  che  in  piccolissima  dose 
riescono  a  tingerne  una  quantità  molto  grande.  Di  più  bastano 
soluzioni  debolissime  per  distruggere  rapidamente  le  larve  gio- 
vani, e  se  la  soluzione  si  fa  un  po'  più  forte,  ma  sempre  molto 
allungata,  si  distruggono-  le  larve  adulte  in  12-24  ore.  Inoltre, 
mentre  il  petrolio,- essendo  volatile,  svapora  facilmente  e  quindi 
viene  presto  a  scemare  e  a  perdere  la  sua  azione,  i  colori  d'ani- 
lina invece  resistono  più  a  lungo.  In  un  recipiente  molto  grande 
una  soluzione  di  uno  di  questi  due  colori  si  è  mantenuta  attiva 
per  più  di  due  mesi,  uccidendo  le  larve  in  14-20  ore.  L'azione 
si  è  poi  perduta  mano  mano  che  nell'acqua  avvenivano  feno- 
meni di  putrefazione,  i  quali  però  in  natura,  nelle  acque  chiare, 
ove  si-  annidano  le  larve  di  Anopheles,  non  -  avvengono  o  avven- 
gono molto  meno. 

Quindi  questi  colori  d'anilina  potranno  certamente  rendere 
m  pratica  servizi  preziosi,  tanto  più  che  non  sono  venefici  ne 
per  l'uomo,  ne  per  gli  animali  e  perciò  l'acqua  che  li  tiene  in 
soluzione  può  anche  servire  dì  Beveraggio  agli  armenti. 

Souo  invece  velenosi  e  micidiali  per  tanti  altri  insetti  che 
vivono  nelle  acque  paludose,  e  recano  danno  all'agricoltura. 

Queste  acque  tinte'dai  colori  d'anilina  non  sono  nemmeno  — 
e  questo  è  un  fatto,  importante  —  dannose  alle  piante;  tanto 
che  un  tal  sistema  di  disinfezione  .  si  potrebbe  applicare  anche 
alle  acque  delle  marcite  e  .  delle  risaie. 

Ultimamente  la  suddetta  casa  di  Uerdingen  ha  preparato  un 
altro  colore  larvicida,  il  Larycith,  che  noi  abbiamo  trovato 
molto  più  energico,  ed  è  a  più  buon  prezzo  anche  dello  stesso 
Gallol, 
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Tabella  XIX. 


o 
u 

a 

a 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
IB 
14 
16 
16 
17 
18 
19 
20 
21 


AZIONE  DI  SOSTANZE  CULICIDE  SULLE  LAEVE 
E  NINFE  DELLE  ZANZARE  (C.  pipiens  -  C.  annulatus) 

  A  TEMPERATUHA  ORDINARIA  (180-200). 


Sostanze  adoperate 


Acqua  solforosa  satura  (SO*) 

Permanganato  potassico  0.3  +  HCl  5 

Acqua  salata  (soluz.  acquosa  satura  NaCl) 

Polvere  di  crisantemi  (fiori  cliiusi)  .    .    .  . 

»       »  »         (2"  qualità)  

Petrolio  ce.  0.20  su  100  cmq.  di  superficie 

Permanganato  potassico  2%  

Ammoniaca  2  "/„  

Olio  (straterello  che  ricopre  tutta  la  super- 
ficie del  liquido)  

Petrolio  ce.  0.10  per  100  cmq.  di  superficie  . 

Permanganato  potassico  1.5   

Polvere  di  crisantemi  (fiori  chiusi)  0,006 

Formalina  (formaldeide  40  7(,)  

Carburo  di  calcio  10  %^  

Polvere  di  crisantemi  2^^  qualità  0,06       .  . 

Lisolo  0.1-0.1 7o.  

Latte  di  calce  10  "/o  

Cloruro  di  calcio  del  commercio  1  "/,    .    .  . 

»       »     »       »  »  1  "/„(,  .    .  . 

Bicromato  potassico  1  "/no  

Permanganato  potassico  1  "/n  


Massima  durata  in  vita 


larve 


ninfe 


10'-60' 

25' 

15' 

l*" 

30' 

l"- 

1'',  15 

1'',  35 

2\  30 

3^ 

Ah 

ri: 

4M 

fi'' 

4h 

o 

fi" 

18'' 

7'> 

8^ 

12'' 

8^ 

8'' 

11" 

12'' 

12'> 

24»' 

241' 

24'' 

48'' 

se" 

60'' 

48'' 

60'' 

48'' 

72h 

Nella  Tabella  XIX  si  vede  come  agiscono  altre  sostanze 
sia  sulle  larve  sia  sulle  ninfe  del  gen.  Ctdex,  dalle  più  potenti 
alla  meno  efficace,  che  al  solito  è  il  permanganato  di  potassio. 
Si  vede  cioè  come  l'acqua  satura  di  anidride  solforosa  uccide 
in  10'  le  larve  e  le  ninfe  in  25'.  Praticamente  l'acqua  solforosa 
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potrebbe  aversi  bruciando  dello  zolfo  e  facendone  sciogliere  i 
vapori  nell'acqua.  Si  può  avere  anche  l'anidride  solforosa  liquida 
in  tubi  metallici  a  grossa  parete,  dove  è  sotto  forte  pressione, 
e  mediante  l'apertura  di  un  rubinetto  si  può  far  gorgogliare 
nell'acqua  da  sterilizzare.  Forse  la  grande  industria  potrà  dare 
questo  a  poco  prezzo,  ma,  per  ora,  è  un  mezzo  poco  pratico. 

Il  permanganato  di  potassio  agisce  anche  in  meno  di  mezzo 
per  1000  purché  insieme  vi  sia  acido  idroclorico  al  5 

La  soluzione  satura  di  sale  è  pure  assai  energica,  uccidendo 
le  larve  in  mezz'  ora  e  le  ninfe  in  un'  ora;  ma  questa  soluzione, 
se  può  aversi  naturalmente  nelle  saline,  non  si  potrebbe  dav- 
vero utilizzare  nella  pratica  pel  grande  costo  e  per  la  grande 
quantità  di  sale  che  bisognerebbe  utilizzare. 

Anche  la  polvere  di  fiori  di  crisantemi  è  capace  di  uccidere 
energicamente  le  ninfe.  Essa  agisce  certamente  per  un  suo  ve- 
leno larvicida  e  ninficida,  solubilissimo  nell'acqua.  Vedremo  poi 
che  è  ottima,  anche  in  forma  di  fumOj  contro  le  zanzare  aeree. 

Il  petrolio  nella  dose  di  0,20  ce.  per  100  cmq.  di  superficie 
agisce  bene  uccidendo  in  4  ore  tanto  le  larve  quanto  le  ninfe  ; 
ma  se  si  scende  a  0,10  ce.  per  100  cmq.  impiega  già  6  ore,  e 
in  quantità  più  tenue  ogni  azione  larvicida  scompare. 

Nello  stesso  modo  agisce  anche  l'olio  comune,  che,  facendone 
disporre  uno  strato  in  superficie,  uccide  le  larve  in  10  ore.  Anzi 
può  dirsi  che  tanto  l'olio  quanto  il  petrolio  hanno  azione  sol- 
tanto meccanica,  perchè  le  larve  hanno  bisogno,  come  dicemmo, 
di  molto  ossigeno,  e  spesso  quindi  vengono  in  superficie  per 
respirare.  Se  vi  è  uno  strato  che  impedisce  lo  scambio  coli' at- 
mosfera, muoiono  ;  ma  se  questo  strato  non  è  continuo  alla  su- 
perfice  del  liquido,  e  lascia  degli  spiragli,  là  vanno  a  respirare 
le  larve  e  più  non  muoiono.  Tanto  è  vero  questo,  che  le  ninfe, 
le  quali  resistono  sempre  più  delle  larve  ai  disinfettanti  chi- 
mici, nell'acqua  con  olio  in  superfice  muoiono  in  minor  tempo 
che  le  larve  (in  4  ore,  nell'esperienza  della  Tabella  XI),  ap- 
punto perchè  esse  hanno  ancor  più  bisogno  di  ossigeno  atmo- 
sferico delle  larve,  e  più  spesso  hanno  bisogno  di  venire  in 
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Superficie.  Quindi  si  comprende  pure  perchè,  non  appena  il  pe- 
trolio svapori,  cessa  ogni  sua  azione  larvicida. 
•  La  formalina,  disinfettante  batterico  così  potente,  impiega 
non  meno  di'  8  ore  per  le  larve  e  12  per  le  ninfe;  cosicché  anche 
C^uesto  disinfettante  batterico  qui  ci  abbandona. 

Cosi  anche  il  lisolo  impiega  12  ore  per  le  larve,  24  per  le  ninfe. 
Cosi  la  calce  caustica  anche  in  soluzione  concentrata,  al  10  "/ 
impiega  più  di  un  giorno! 

Riassumendo  di  tutte  queste  sostanze  enumerate  per  la  di- 
struzione delle  larve  abbiamo  in  ordine  decrescente  di  azione 
zanzaricida  : 

Fra  le  sostanze  minerali  :  anidride  solforosa,  permanganato 
potassico  +  ac.  idroclorico,  sai  comune,  potassa,  ammoniaca, 
carburo  di  calce,  sublimato,  cloruro  di  calcio,  e  poi  bisolfìti,  sol- 
fato di  ferirò  o  di 'rame,  calce,  bicromato  potassico,  solfuro  sodico; 

Fra  le  sostanze  organiche  :  polveri  vegetali  insetticide  (fiori 
di  Chrysanthemum  cinerariaefoUum  etc),  tabacco,  petroli  e  oli, 
formalina,  cresoli,  alcuni  colori  di  anilina,  catrame. 

Tenuto  conto  però  della  dose  necessaria,  della  praticità  e  del 
prezzo  tutte  le  sostanze  minerali  e  alcune  organiche  passano 
fuori  discussione,  e  restano  in  campo  le  polveri  vegetali,  i  co- 
lori di  anilina,  il  petrolio. 

Potendo  coltivare  in  grande  le  piante  di  crisantemi  dalle  quali 
quelle  polveri  provengono  è  molto  probabile  che  si  giunga  a 
far  si  che  il  luogo  stesso  malarico  produca  ciò  che  valga  a  risa- 
narlo dalle  zanzare  che  lo  infestano. 

La  scelta  dell'uno  o  dell'altro  mèzzo  da  adoperare  sarà  da 
farsi  volta  per  volta,  secondò  i  vari  casi.  Sempre  poi  si  ricordi 
bene  che  l'epoca  più  opportuna  per  distruggere  le  larve  è  1'  in- 
verno, è  il  principio'  della  primavera,  quando  esse  dentro  le 
acque  sono  nel  minor  numero,  e  nuove  generazioni  non  se  ne 
fanno;  D'inverno  bisognerà  insistere  anche  col  distruggere  le 
"zanzàre -alate  nelle  case  e  dovunque  si  rifiugiano. 

La  conoscenza  più  perfetta  dei  loro  costumi,  cioè  dei  luoghi 
e  del  tempo  quando  vi  si  annidano  aiuterà  molto  la  riuscita  di 
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questa  distruzione,  la  quale  anche  nei  casi  più  fortunati,  quando 
cioè  la  bonifica  idraulica  abbia  fatto  tutto  il  suo  meglio  sarà  in 
grande  un'opera  non  tanto  agevole.  ,  , 

Distruzione  delle  zanzare  aeree.  —  Da  molto  tempo  si  fanno 
tentativi  a  questo  scopo.  In  America,  ad.  es.,  oltreché  di  alle- 
vare in  grande  le  libellule,  sperando  che  queste  distruggessero 
le  zanzare,  hanno  proposto  anche  di  accendere  sulla  sera  dei 
fanali  nei  posti  infestati  dalle  zanzare,  ponendo  al  fondo  un 
bacino  con  sostanze  zanzaricide,  e  sperando  cosi  di  distruggere 
le  moltissime  zanzare  che  accorrono  alla  luce.  Ma  anche  questo 
è  un  mezzo  insufficiente.  Cosi  in  tutti  i  luoghi  infestati  da  zan- 
zare, vanno  in  commercio  molte  sostanze  zanzaricide;  da  noi, 
p.  es,,  la  razzia,  i  zampironi,  ecc.,  ma  una  distruzione  in  grande 
con  questi  mezzi  non  si  potrebbe  fare  davvero,  perchè  troppo 
costosi,  ed  anche  in  piccolo  si  riesce  il  più  spesso  ad  addormen- 
tare per  più  o  meno  tempo,  anziché  ad  uccidere  le  zanzare. 

Noi  abbiamo  rivolti  i  nostri  studi  anche  a  questo  scopo,  e 
abbiamo  sperimentato  molte  sostanze,  scegliendo  sempre  quelle 
che,  se  trovate  efficaci,  potrebbero,  pel  loro  basso  prezzo ,  usarsi 
in  larga  scala.  Le  nostre  esperienze  sono  riassunte  nella  Ta- 
bella XX  qui  sotto,  e,  si  noti  bene,  furono  eseguite,  per  avere 
un  termine  di  confronto,  in  ambiente  ristretto. 

Le  sostanze  sperimentate  si  possono  dividere  in  3  categorie  : 
odori,  fumi  e  gas.  Tra  gli  odori  in  prima  linea  stanno  l'olio  di 
trementina  e  l'iodoformio. 

Vengono  poi  i  due  odori  molto  grati,  del  mentolo  e  della  noce 
moscata;  ai  loro  effluvi  esse  cascano  in  morte  apparente  dopo 
10'  e  muoiono  realmente  dopo  2  ore.. 

La  canfora  le  addormenta  in  4'-5',  le  uccide  in  4-5  ore. 

L'aglio  le  addormenta  in  pochi  minuti,  le  uccide  in  circa 
5  ore.  Cosi  si  conferma  e  si  spiega  l'uso  antichissimo  in  certe 
regioni  malariche,  e  il  consiglio  dato  alle  risaiuole  di  tenere 
appesi  al  collo  dei  sacchetti  di  canfora  e  aglio  colla  speranza  di 
preservarsi  dall'aria  cattiva  ;  cioè,  possiamo  oggi  dir  meglio,  per 
tentar  di  sfuggire  le  punture  delle  zanzare  malarigene. 
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Poi  vengono,  con  azione  decrescente,  il  pepe,  la  naftalina  e 
la  cipolla,  che,  pure  essendo  cosi  affine  all'aglio,  addormenta 
molto  tardi  le  zanzare  e  non  le  uccide  affatto. 

Veniamo  ora  ai  fumi.  Ed  anzitutto  osserviamo  che  la  popola- 
zione dei  contadini  e  dei  pastori  dell'Agro  romano  inconscia- 
mente adopera  un  mezzo  profilattico  contro  la  malaria,  accen- 
dendo il  fuoco  nelle  proprie  capanne.  Questo  ambiente  ristretto 
si  sovraccarica  subito  di  fumo,  e  le  zanzare  che  stanno  nella  ca- 
panna 0  fuggono  0  vengono  uccise  o  per  lo  meno  addormentate. 

Però,  come  appare  dalla  Tabella  XIX,  il  fumo  di  legna  è 
molto  meno  efficace  del  fumo  di  tante  altre  sostanze,  impie- 
gando pochi  minuti  ad  addormentare  le  zanzare,  ma  molte  ore, 
da  12  a  48,  per  ucciderle. 

Il  mezzo  più  efficace  è  il  fumo  di  tabacco,  che  jDroduce  al- 
l' istante  la  morte  apparente,  e  la  morte  reale  in  due  o  tre  mi- 
nuti. Nei  posti  di  malaria  si  sente  ripetere  che,  per  non  prendersi 
le  febbri,  bisogna  fumare  ;  ciò  che  non  è  assolutamente  lontano 
dal  vero  potendo  il  fumo  del  tabacco  allontanare  le  zanzare. 
Però  ce  ne  vuole  ad  ucciderle  una  quantità  relativamente  enorme, 
quale  certo  non  si  può  produrre  anche  in  un  ambiente  ristretto 
dove  fumino  molte  persone,  e  dove  perciò  si  finisce  col  non  sen- 
tirsi bene.  Quindi  nelle  case  e  preferibile  bruciare  la  polvere  di 
crisantemi  di  Dalmazia  che  per  efficacia  zanzaricida  viene  su- 
bito dopo  il  tabacco,  e  col  suo  fumo  non  dà  noia  affatto. 

Anche  le  foglie  di  eucalipto  fresco  si  potrebbero  bruciare  e 
utilizzare,  in  mancanza  di  meglio,  specialmente  nelle  stazioni 
ferroviarie,  dove,  come  dicemmo,  sono  comunissimi  questi  al- 
beri. Il  legno  quassio  bruciato  è  un  po'  meno  attivo,  uccidendo 
le  zanzare  in  5  ore.  La  polvere  di  piretro,  che  forma  la  base 
sostanziale  di  molte  polveri  insetticide  del  commercio,  impiega 
8  ore  per  distruggere  le  zanzare,  ma  le  addormenta  più  presto 
dei  fumi  di  legno  quassio. 

Sicché  mescolando  due  sostanze  che  si  possono  avere  a  pochis- 
simo prezzo,  p.  es.  legno  quassio  e  polvere  di  piretro,  si  può 
avere  una  discreta  polvere  zanzaricida. 
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Molto  meglio  corrisponde  una  mescolanza  di  polvere  di  cri- 
santemi e  valeriana;  dei  risultati  delle  esperienze  su  larga 
scala  che  stiamo  facendo  siamo  già  abbastanza  soddisfatti. 

Le  foglie  di  mentuccia  secche  e  la  pece  danno  fumi  d'azione 
quasi  identica  al  legno  quassio. 

Vengono  poi  altre  sostanze  che  addormentano  le  zanzare 
presso  a  poco  nel  tempo  istesso  delle  precedenti,  ossia  in  pochi 
minuti  ;  ma  che  impiegano  molto  più  tempo  ad  ucciderle,  ossia 
da  24  ore  sino  a  36.  E  queste  sono  il  fumo  di  rosmarino,  i  cosi- 
detti  zampironi,  i  fiori  di  camomilla  secca,  la  salvia. 


Tabella  XX. 

AZIONE  DI  SOSTANZE  CULICIDE  SULLE  ZANZARE. 

(C.  ANNULATUS  -  C.  PIPIENS  -  A.  CLAVIGER  E  BIFURCATUS). 


Numero 

Sostanze  adoperate 

Tempo 

in  cui  si  manifesta  la  morte 

apparente 

reale 

I.  —  Odori. 

1 

Odore 

di  olio  essenziale  di  trementina.  . 

1' 

1' 

2 

» 

10' 

40' 

3 

» 

10' 

45' 

4 

» 

noce  moscata  

10' 

2'> 

5 

» 

4'-5' 

4''-5i' 

G 

» 

B'-IO' 

6'' 

7 

» 

pepe  pesto   

20' 

6'' 

8 

» 

naftalina  

10'-85' 

81' 

9 

» 

assenzio  romano.    .    .  . 

6'' 

24i> 

1(J 

» 

sopra  vv. 

11 

» 

» 

12 

» 

13 

basilico  secco  e  fresco  .... 

» 

14 

» 

cannella  

IB 

» 

assafetida  

» 
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o 
I- 

Tempo 

s 

3 

Sostanze  adoperate 

in  cui  si  manifesta  la  morte 

apparente 

reale 

II.  —  Fumi. 

1 

Fumo  di 

all'istante 

l'-3' 

2 

» 

pòlv.  di  crisantemi  (fiori  chiusi). 

5' 

Ih 

3 

» 

foglie  fresche  di  eucalipto .    .  , 

3'-B' 

2^ 

4 

» 

legno  quassio  

16' 

5'' 

6 

polvere  di  piretro  

B' 

8'' 

6 

» 

foglie  secche  di  Mentha  Pulegium 

6' 

8'' 

7 

» 

pece  

10'-13' 

8'' 

8 

»  . 

foglie  di  basilico  secco  .... 

2'-6' 

24'' 

9 

» 

rosmarino  secco  

7'-12' 

24'' 

10 

» 

zampironi  

2'-10' 

36'' 

11 

» 

fiori  di  camomilla  secca. 

» 

36'' 

12 

» 

foglie  secche  di  Satura;ia  hortensis 

» 

36'' 

13 

» 

foglie  di  salvia  

8'-10' 

36'' 

14 

» 

legna  

5'-7' 

12''-48'' 

16 

» 

12' 

sopravv. 

16 

» 

15' 

» 

17 

» 

15' 

» 

18 

» 

15' 

» 

■    III.  —  Gas. 

1 

all'  istante 

1' 

9 

Idrogeno 

» 

1' 

3 

i  f 

1 

4 

1' 

2' 

6 

Formaldeide  (apparecchio  di  Trillat)    .  . 

2' 

lO'-lB' 

6 

15'-30' 

sopraw. 

7 

» 

Ultimo  è  il  fumo  di  legna,  che  addormenta  pure  in  pochi  mi- 
nuti, ma  uccide  talora  solo  dopo  48  ore. 
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I  gas  sono  ancora  più  attivi  dei  fami  or  menzionati.  Infatti 
alcuni,  come  l'anidride  solforosa,  1'  idrogeno  solforato,  il  gas  il- 
luminante,-la  formaldeide,  danno  all'  istante  la  morte  apparente 
e  dopo  l'-2'  la  morte  reale;  altri,  come  il  solfuro  di  carbonio, 
danno  la  morte  apparente  in  10-15'  e  la  reale  in  15'-30'. 

È  curiosa  l'azione  negativa  del  gaz  acetilene,  che  è  assolu- 
tamente innocuo  alle  zanzare. 

Di  questi  gas  il  più  alla  mano  è  certo  l'anidride  solforosa, 
che  tutti  possono  ottenere  bruciando  un  po'  di  zolfo  in  una 
camera.  L'azione  di  questo  gas  sulle  zanzare  è  tanto  potente  che 
certo,  anche  se  la  quantità  di  gas  che  si  svolge  è  poca,  le  zanzare 
cadono  tramortite  e  muoiono,  o,  se  vi  è  via  di  uscita,  fuggono. 

Si  noti  bene,  però  che  gli  odori,  o  fumi  a  gaz  per  dispiegare 
una  completa  azione  zanzaricida  devono  del  tutto  saturare  un 
ambiente. 

In  ogni  modo  il  compito  della  distruzione  delle  zanzare 
nelle  case  dei  malarici  s' impone  ugualmente  forse  anche  più 
della  disinfezione  dei  batteri  nelle  case,  dal  momento  che  ab- 
biamo veduto  come  la  malaria  nelle  ore  e  nei  mesi,  quando  le 
zanzare  sono  rintanate  nelle  case,  è  una  vera  epidemia  dome- 
stica. 

Cosicché  il  jpj'ohlema  della  distruzione  delle  zanzare,  come 
mezzo  di  disinfezione  antimalarica,  può  e  deve  essere  portato 
nel  campo  pratico. 

B)  Per  impedire  la  penetrazione  dei  germi  della  malaria 

nell'organismo. 

G-iovano  all'uopo  molti  mezzi  profilattici,  alcuni  dei  quali  già 
da  gran  tempo  dettati  dall'esperienza  popolare. 

Anzitutto  bisogna  evitare  di  dormire  all'aperto,  anzi  evitare 
a  dirittura  di  uscire  nella  sera,  nella  notte  e  nelle  prime  ore 
mattutine,  prima  della  levata  del  sole,  o  in  queste  ore  emi- 
grare dal  luogo  malsano  per  ascendere  a  dormire  più  in  alto 
che  si  può. 
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Bisogna  evitare  inoltre  di  tenere  accesi  dei  lumi  negli  am- 
bienti dove  si  dorme  quando  le  finestre  sono  aperte,  perchè  la 
luce,  com'è  noto,  richiama  una  quantità  d'insetti. 

Pur  troppo  però  queste  abitudini  di  vita  non  possono  essere 
seguite  rigorosamente  dalla  gente  che  deve  vivere  e  lavorare 
in  campagna. 

Per  essa  può  giovare  una  serie  di  mezzi  meccanici  e  chimici 
diretti  ad  evitare  le  punture  delle  zanzare. 

Il  primo  mezzo  meccanico  è  certamente  il  vestiario,  il  quale 
in  luoghi  malarici  deve  essere  anche  d'estate  di  lana  spessa, 
come  d'  inverno,  per  impedire  non  solo  i  perfrigeramenti  del 
corpo,  ma  anche  la  puntura  delle  zanzare  le  quali,  infiltrando  il 
loro  pungiglione,  pungono,  quando  sono  affamate,  anche  attra- 
verso vestiari  sottili. 

Un  altro  mezzo  meccanico  è  quello  di  tenere  alle  finestre  e 
alle  porte  degli  ambienti,  ove  si  abita,  delle  reti  fitte  per  impedire 
l'ingresso  agli  insetti;  possono  cioè  usarsi  delle  semplici  retine 
di  tulle,  che  costano  pochissimo,  o  delle  retine  di  fìl  di  ferro  : 
però,  nelle  case  di  gente  che  per  clima  e  per  malaria  è  così  apa- 
tica, ci  siam  persuasi  che  devono  alle  finestre  essere  bene  infisse, 
ed  alle  porte  devono  potersi  aprire  e  chiudere  automaticamente. 

Cosi  anche  si  possono  usare  attorno  ai  letti  le  zanzariere. 
Però  è  abbastanza  difficile  applicarle  in  modo  da  impedire  l' in- 
gresso di  qualunque  zanzara  che  sia  rimasta  nella  camera. 

E  allora  bisogna  cercare,  prima  della  sera,  di  uccidere  le  zan- 
zare che  eventualmente  sono  nella  camera  con  uno  dei  mezzi 
(odori,  fumi,  gas)  su  esposti. 

Cosi  pure  per  chi  debba  p.  es.  fare  servizio  di  notte  o  di  sera 
lungo  le  ferrovie  malariche  abbiamo  già  consigliato  un  cappuccio 
analogo  a  quello  usato  dagli  apicultori,  e  i  guanti  che  si  conti- 
nuino col  vestiario  delle  braccia.  Il  cappuccio  potrebb'  essere 
certamente  molto  più  utile  dei  filtri  respiratori  consigliati  di 
mettere  in  luoghi  di  malaria. 

Vi  è  poi  una  quantità  di  mezzi  chimici,  o  meccanicochimici, 
i  quali  consistono  nello  spalmare  la  pelle  specialmente  delle 
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mani,  del  viso,  del  collo,  ossia  delle  parti  scoperte,  con  pomate, 
saponi,  o  abluzioni  culicifughe.  Anche  questo  in  certe  regioni  è 
un  uso  molto  antico.  Vi  sono  siti  malarici  ove  gli  abitanti  si 
spalmano  le  mani  e  il  viso  con  grassi  odorosi,  p.  es.,  di  certi 
pesci,  o  di  alcune  varietà  di  uccelli  selvatici;  in  altri  posti  si 
lavano  le  mani  e  il  viso  con  infusi  di  alcune  piante,  p.  es.,  di 
legno  quassio,  camomilla,  ecc.  Analogamente  si  possono  usare 
odori  o  profumi  etilici  fughi  della  persona  e  del  vestiario. 

Di  tutti  questi  culicifughi  parecchi  sono  già  in  commercio 
in  America.  Se  ne  sono  preparati  anche  in  Italia.  Cosi  il  Fermi 
ha  sperimentato  già  con  circa  un  centinaio  di  sostanze,  special- 
mente sotto  forma  di  unguenti  a  base  di  glicerina  e  lanolina  ; 
e  ha  trovato  che  fra  le  molte  sostanze  appena  due  o  tre  hanno 
un  effetto  sicuro.  Di  queste  sta  provando  quale  è  la  più  effi- 
cace, e  fra  non  molto  i  suoi  lavori  saranno  pubblicati. 

Già  abbiamo  ricordato  il  consiglio  dato  alle  risaiuole  di  por- 
tare intorno  al  collo  sacchetti  con  canfora  e  aglio,  per  tentar 
di  creare  intorno  alla  propria  persona  un'atmosfera  ostile  alle 
zanzare.  Per  lo  stesso  scopo  in  alcuni  paesi  di  Sardegna  costu- 
mano di  sfregare  la  pelle  delle  parti  scoperte  del  corpo  con  uno 
spicco  d'aglio. 

Eicordando  quel  che  dicemmo  testé  dell'  azione  culicida  e 
culicifuga  degli  odori,  potremmo  sceglierne  diversi  per  allonta- 
nare le  zanzare  da  noi  ed  evitarne  le  punture.  Ma  all'aria  libera, 
specie  quando  questa  è  mossa,  c'  è  poco  da  contare  su  questi 
odori  come  neppure  sulle  abluzioni  culicifughe.  Così  queste 
come  quelli  possono  invece  dentro  le  camere  di  abitazione,  cioè 
in  ambiente  confinato,  riuscire  efficaci  ed  utili  purché  però  ne 
impregnino,  direi  quasi  ne  saturino  tutta  l'aria.  E  delle  varie  so- 
stanze usate  sulla  pelle  la  pomata  d'acido  valerianico,  e  i  saponi 
all'estratto  di  tabacco,  ed  alla  trementina  hanno  bene  corrisposto 
anche  all'aria  libera. 

Eesta  poi  sempre  a  studiare  se  nella  rabbia  della  fame  del 
sangue  e  quando  sono  a  nuvoli  le  zanzare  non  sorpassino  il 
disgusto  per  le  dette  sostanze  culicifughe  sotto  le  diverse  forme 
di  pomate,  saponi,  abluzioni  o  profumi. 
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Vediamo  ora  i 

Mezzi  diretti  contro  le  cause  predisponenti 

1.  CONTEO  LE  CAUSE  PREDISPONENTI  ORGANICHE. 

Abbiamo  già  visto  esser  di  grande  importanza  la  perfrige- 
,  razione  del  corpo,  e  in  genere  le  cause  reumatizzanti. 

Quindi  è  giustificato  l'uso  degli  abitanti  dei  paesi  malarici 
di  andar  vestiti,  quando  possono,  con  abiti  pesanti,  di  lana, 
sia  d'estate  come  d'inverno,  specialmente  quando  devono  uscire 
di  notte  0  al  mattino  innanzi  l'alba;  e  cosi  il  vestiario  torna  a 
comparire  come  un  buon  mezzo  profilattico  contro  l'infezione 
malarica,,  anche  perchè  preserva  dalla  perfrigerazione. 

E  possibile  determinare  una  immunità  artificiale  contro  la 
malaria  ? 

Non  torneremo  su  ciò  eh'  abbiam  detto  dell'immunità  natu- 
rale 0  ereditaria,  e  di  quella  consecutiva  a  malattia  sofferta,  e 
dei  tentativi  da  noi  fatti  per  immunizzare  contro  la  malaria 
sperimentale.  Vedemmo  che  tra  le  sostanze  medicamentose 
l'arsenico  pareva  avere  una  qualche  efficacia  contro  l'infezione 
sperimentale. 

Anche  prima  di  questi  studi,  all'  arsenico  si  era  data  una 
grande  importanza  come  immunizzante,  anzi  si  può  dire  che 
promotore,  di  questa  profilassi  arsenicale  contro  la  malaria  sia 
stato  specialmente  il  Tommasi-Crudeli. 

Esperimenti  in  grande  sono  poi  stati  fatti  coll'arsenico  lungo 
le  ferrovie  adriatiche  per  iniziativa  dell'ispettore*  capo,  il  Ricchi, 
a  Bovino,  località  intensamente  malarica,  dove  il  personale  fer- 
roviario spontaneamente  si  divise  in  due  schiere  eguali,  delle 
quali  una  si  sottopose  alla  cura  arsenicale,  l'altra  no. 

I  risultati  sono  espressi  nella  tabella  seguente  : 
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Tabella  XXI. 


PEOFILASSI-  ARSENICALE  DELLA  MALARIA. 
Stazione  di  Bovino  —  78  fei:rovieri. 

(  36  immuni. 
39  trattati  cou,  arsemco  A  -?  i.i  •  t  • 

•  ^  .3  con  febbri  lievi. 

31)  di  controllo  |  malati  di  febbri. 


L'arsenico,  a  quelli,  della  prima  schiera,  era  somministrato 
sotto  forma  di  tavolette  di  gelatina  a  mo'  di  francobollo,  ognuna 
delle  quali  conteneva  1  mmgr.  d'acido  arsenicoso,  e  le  tavolette 
dovevano  essere  ingoiate  alla  presenza  del  medico  locale. 

Dalla  tabella  XXI  risulterebbe  un'azione  indubbiamente  fa- 
vorevole dell'arsenico  come  immunizzante  rispetto  all'infezione 
malarica. 

Questo  esperimento  fu  ripetuto  nel  1889  su  un  numero 
maggiore  di  ferrovieri  in  vari  punti  malarici  lungo  la  linea 
^adriatica,  su  657  persone.  E  ancbe  da  questo  esperimento  ri- 
sultò un'azione  favorevole  dell'arsenico,  perchè  su  402  persone 
ebbe  un  effetto  certamente  utile,  essendosi  preservate  dalle 
febbri,  su  119  mediocre,  avendo  avuto  febbri  lievi,  e  su  136 
riasci  inefficace. 

La  profilassi  arsenicale  quindi  può  essere  di  qualche  utilità. 

Si  è  anche  proposta,  come  già  s' è  detto,  la  profilassi  a  base  di 
chinino.  Questa  si  è  fatta  cosi  a  dosi  omeopatiche,  con  liquori, 
rosolii  che  contengono  quantità  piccolissime  di  chinino  ;  come  a 
dosi  terapeutiche,  dando  1  gr.  o  1  gr.  e  mezzo  di  chinino  ogni 
5-6  giorni,  sperando  cosi  di  soffocare  l' infezione  durante  il  pe- 
riodo d' incubazione;  ma  s'  è  poco  non  fa  nulla,  s'  è  molto,  come 
già  dicemmo,  non  si  può  spesso  a  lungo  tollerare  una  forte  dose 
di  chinino,  anche  preso  ogni  5-6  giorni. 

Forse  sarà  più  attuabile  la  somministrazione  preventiva  del- 
l'euchinina,  che  non  ha  il  sapore  disgustoso  del  chinino,  e  non 
dà  disturbi  cerebrali  nè  stomacali.  Però  finora  costa  troppo. 
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Quanto  ai  succedanei  del  chinino,  sulla  fenocolla  non  c'  è  da 
contare  :  probabilmente  c'  è  invece  da  sperare  sul  bleu  di  meti- 
lene medicinale. 

Dunque,  finora,  contro  le  cause  organiche  di  predisposizione 
alla  malaria  c'è  da  far  poco. 

Invece  si  possono  combattere  le  cause  localistiche  di  predi- 
sposizione a  questa  epidemia.  Vediamo  dunque  i  mezzi  di  pro- 
filassi diretti 


2.  OONTEO  LE  CAUSE  PREDISPONENTI  LOCALISTICHE. 


Qui  entriamo  nella  vera  profilassi  nazionale  o  di  Stato.  Certo 
se  contro  le  condizioni  predisponenti  localistiche  di  tempo  nulla 
è  l'opera  umana,  può  invece  far  molto  contro  le  condizioni  pre- 
disponenti localistiche  di  luogo.  Fra  queste  ultime  bisogna 
togliere  specialmente  o  scemare  quelle  precipue  cause  predi- 
sponenti che  sono:  l'acqua  stagnante  o  poco  corrente  e  l'aria. 

Sistemazione  delle  acque  superficiali.  — ■  Le  acque  superfi- 
ciali, che  possono  essere  o  fiumi,  o  laghi  o  stagni,  si  possono 
sistemare  sia  impedendo  le  inondazioni,  sia  prosciugando  o 
mettendo  in  moto  l'acqua  stagnante  o  poco  corrente.  Le  zan- 
zare, specie  quelle  del  genere  Anopheles,  non  vivono  che  nelle 
acque  ferme  o  quasi  ferme  ;  quindi  ovunque  le  acque  superfi- 
ciali non  si  possono  prosciugare,  bisogna  almeno  metterle  in 
moto. 

E  qui  una  quantità  di  sistemi  entrano  nel  campo  dell'in- 
gegneria sanitaria  e  che  noi  solo  accenneremo,  portando  alcuni 
esempi  che  più  vengono  alla  mano. 

La  sistemazione  delle  acque  dei  fiumi  ha  lo  scopo  di  evitare 
inondazioni.  Inondazione  in  una  regione  bassa,  malarica,  vuol 
dire  impantanamento  e  quindi  causa  predisponente  localistica 
alla  malaria. 

Questa  sistemazione  dei  fiumi  rappresenta  spesso  uno  dei 
problemi  tecnici  più  ardui,  e  i  metodi  all'uopo  escogitati  dagli 
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idraulici  si  possono  in  complesso  riassumere  nella  tabella  se- 
guente : 

Metodi  per  evitare  le  inondazioni. 
Vegetazione  sui  monti  e  sulle     Deviatori  o  scaricatori  delle 


pendici. 

Gradinate. 

Briglie  o  traverse. 

Pennelli  o  repellenti. 

Eaddrizzamenti  e  deviazioni. 

Bacini  di  sedimenti  o  di  rite- 
nuta. 


piene. 
Argini. 

Opere  di  difesa  dalle  corrosioni 

del  letto. 
Sistemazione  delle  foci  ;  cioè 
Cateratte  o  porte  a  bilico  (Zen- 

drini),  od 
Arginature  entro  il  mare. 


Già  abbiamo  detto  come  i  boschi  sui  monti  e  sulle  pendici 
servono  a  trattenere  parte  delle  acque  di  pioggia,  e  come  sulle 
montagne  diboscate,  ad  ogni  forte  acquazzone  si  formino  veri 
torrenti  giù  per  le  pendici,  e  si  abbiano  facilmente  inondazioni 
al  piano. 

Le  cosi  dette  gradinate  servono  a  smorzare  la  velocità  e  quindi 
la  forza  viva  di  un'acqua  e  a  trattenerla  nel  mentre  che  scende 
da  un  pendio  troppo  ripido.  Sul  letto  del  torrente,  a  distanze 
più  o  meno  regolari,  si  possono  anche  intercalare  tanti  ostacoli, 
contro  i  quali  viene  a  smorzarsi  l' impeto  dell'acqua. 

All'uopo  si  usano  molto  sino  dal  secolo  scorso  le  così  dette 
briglie  o  traverse,  che  sono  tronchi  d'albero,  fascine  o  altri 
impedimenti  che  ostacolano  la  corrente  e  fanno  in  modo  che 
l'acqua  trasporti  al  piano  minor  quantità  di  materiale.  Allo 
stesso  modo  agiscono  le  digJie  e  i  pennelli. 

Coi  bacini  di  sedimento  e  cogli  scaricatori  delle  piene  si  cerca 
di  fare  accorrere,  nelle  piene,  una  parte  dell'acqua  in  serbatoi 
speciali,  e  in  modo  che  il  fiume  non  straripi  dalle  sponde. 
Fra  le  ojJere  di  difesa  dalle  corrosioni  del  letto  citerò  la  la- 
stricatura, come  si  è  compiuto  per  l'Adige  per  un  bel  tratto  del 
suo  decorso. 

Celli.  —  La  Malaria.  10 
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Quanto  alla  sistemazione  delle  foòi  va  ricordata  anzitutto 
che,  secondo  la  scuola  medica  toscana  per  evitare  la  mesco- 
lanza delle  aeque  dolci  colle  salate  nel  punto  di  sbocco  dei 
corsi  d'acqua  al  mare,  lo  Zendrini,  illustre  idraulico  veneto, 
ideò  apparecchi  che  ancora  funzionano  e  vanno  sotto  il  nome 
ài  porte  a  bilico,  o  cateratte  dello  Zendrini  (fig.  31,  32,  33). 

Presso  lo  sbocco  del  corso  d'acqua  al  mare  si  costruiscono 
da  una  parte  e  dall'altra  due  muri  che  sostengono  i  due  bat- 
tenti di  una  porta  a  bilico  che  è  immersa  nell'acqua  ma  in 
parte  ne  emerge. 


Mire 

Fig.  31. 


Fig.  32. 


Fis.  33. 


Quando  vi  è  l'alta  marea,  il  mare  respinge  i  due  battenti 
contro  il  fiume  e  la  porta  si  chiude:  intanto,  a  tergo,  le  acque 
del  fiume  si  raccolgono,  s'innalzano,  non  potendo  liberamente 
sboccare  nel  mare;  finche,  a  un  certo  punto,  è  vinta  la  resi- 
stenza delle  acque  del  mare,  a  un  tratto  i  due  battenti  si 
aprono,  e  l'acqua  del  fiume  violentemente  corre  al  mare.  E  cosi 
via  torna  a  ripetersi  il  medesimo  giuoco  di  chiusura  e  apertura 
delle  j)orte. 

Però  sulla  efficacia  reale  o  no  di  questo  sistema  c'  è  ancora 
da  discutere. 
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Due  parole  sulla  sistemazione  dei  laghi. 

Le  acque  dei  laghi  subiscono  spesso  grandi  oscillazioni  nelle 
varie  epoche  dell'anno,  e  quindi  da  un  periodo  di  piena  pas- 
sandosi a  uno  di  magra,  ne  viene  un  impantanamento  del  ter- 
reno intorno  alle  sponde.  Queste  oscillazioni  possono  anche 
variare  di  anno  in  anno  :  p.  es.  l'antico  lago  di  Fucino  subiva 
nei  vari  anni  amplissime  oscillazioni  del  suo  livello. 

Quindi,  sin  dai  tempi  antichi,  all'epoca  romana,  si  era  sen- 
tita la  necessità  di  sistemare  le  acque  dei  laghi,  di  mante- 
nerne presso  a  poco  costante  il  livello. 

P.  es.  la  tradizione  ci  narra  che,  essendosi  in  un  anno,  per 
una  piena  eccessiva  del  lago  d'Albano,  allagata  e  devastata 
la  città  di  Albalonga,  situata  sulle  sue  sponde,  fu  costruito 
un  emissario  sotterraneo,  per  smaltire  il  di  più  delle  acque. 
Certo  si  è  che  questo  emissario  esiste  e  funziona  da  tempo 
antico,  come  ne  esiste  e  ne  funziona  un  altro,  del  pari  sotter- 
raneo, pel  lago  di  Nemi.  Cosi,  in  questi  laghi,  è  mantenuto 
costante  il  livello  delle  acque. 

Altri  laghi  hanno  un  emissario  sopra  terra,  ad  es.  il  lago 
di  Bracciano,  e  quello  di  Bolsena  ;  per  altri  infine  si  è  dovuto 
scavare  l'emissario  in  parte  sopraterra  in  parte  sotterra.  Un  es. 
•di  ciò  si  ha  al  lago  Trasimeno.  Questo  lago,  avendo  sbalzi  di  li- 
vello molto  grandi,  in  certe  stagioni  dell'anno  lasciava  le  sponde 
impantanate,  donde  produzione  di  malaria.  Si  è  quindi  da  poco 
■tempo  costruito  un  grande  emissario  che,  nella  parte  più  vicina 
al  lago,  è  scavato  sotterra,  e  poi  corre  sopra  terra. 

Ma  un  lago  si  può  anche  adirittura  prosciugare,  come  fu 
-eseguito  in  quello  di  Fucino.  Questo  lago  è  cinto  tutto  attorno 
damontagne,  una  delle  quali  impedisce  alle  sue  acque  di  cor- 
rere a  sboccare  dove  sarebbe  la  sua  foce  naturale,  ossia  nel  fiume 
Liri.  Per  ottenere  ciò  si  è  dovuto  scavare  un  grande  emissario 
sotterraneo,  costruendo  una  galleria  in  muratura,  che  attra- 
versa la  montagna,  e  che  ha  le  sue  origini  nella  parte  più  bassa 
del^  lago:  questo  si  è  potuto  e  si  può  cosi  prosciugare.  Ed  ora  e 
in  ispecie  nei  periodi  di  pioggie,  le  acque  che  tenderebbero  a 
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raccogliersi  nel  bacino  sono  convogliate,  per  mezzo  di  canali 
nel  punto  più  basso  del  bacino  stesso  donde  s'immettono  nella 
galleria.  E  questa  la  famosa  opera  di  prosciugamento  com- 
piuta dalla  casa  Torlonia,  però  sopra  una  guida  di  lavori  fatti 
anticamente,  all'epoca  romana.  Quest'opera  era  stata  ideata 
bene,  ma  eseguita  male  cioè  troppo  angusta  e  poco  resistente, 
tanto  che  presto  si  ostruì,  e  le  cose  erano  tornate  come  prima! 

Compito  spesso  molto  arduo  è  la  sistemazione  degli  stagni,  sia 
piccoli  che  grandi.  Questa  sistemazione  si  può  fare  in  più  modi. 

Uno  dei  modi  più  semplici,  quando  è  possibile,  è  quello  di 
aprire  canali  di  scolo  dotati  della  necessaria  pendenza.  Questo 
è  il  concetto  dominatore  di  tutta  la  bonifica  idraulica  del- 
l'Agro romano.  Per  la  legge  cosi  detta  dei  consorzi  idraulici 
dell'Agro  romano,  questo  venne  diviso  in  tanti  bacini,  e  i 
proprietari  delle  terre  si  unirono  m  consorzio  per  aprire  canali 
di  scolo  alle  acque  stagnanti.  In  questo  senso  si  è  già  fatto 
molto,  ma  ancor  molto  resta  a  fare  :  si  è  spesso  trascurata  la 
manutenzione  dei  canali,  i  quali,  com'  è  noto,  per  la  ricca  vege- 
tazione di  piante  palustri,  vengono  ad  ostruirsi  molto  facil- 
mente. E  poi  talora  l'acqua  non  lia  la  pendenza  necessaria  per 
correre. 

Questo  è  purtroppo  il  difetto  capitale  dei  canali  di  scolo, 
nelle  paludi  Pontine. 

Qui  lo  smaltimento  delle  acque  sarebbe  stato  possibile  verso 
il  mare  per  la  via  più  breve,  ma,  lungo  il  litorale,  come  altra 
volta  accennammo,  si  è  formata  una  duna,  vera  montagna  di 
sabbia,  la  quale  impedisce  lo  sbocco  delle  acque  direttamente 
al  mare.  In  tempo  antichissimo  fu  scavato  attraverso  la  duna  il 
cosidetto  Rio  Martino,  che  però  colle  sue  sponde  troppo  ripide 
(fìg.  25,  sezione  di  questo  Rio)  dovette  interrarsi  ben  presto. 
Perciò  si  sono  poi  dovuti  scavare  canali  lunghissimi,  e  perciò 
dotati  di  lieve  pendenza,  i  quali  attraversano  il  territorio  pon- 
tino e  sboccano  al  mare  verso  Terracina.  Nel  mezzo  dell'antica 
palude  (v.  fig.  25)  fu  scavato  un  canale  collettore  principale 
detto  linea  Pia  in  onore  di  Pio  VI.  Ad  essa  fanno  capo  dall'una 
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e  dall'altra  parte  tanti  canali  trasversali,  ad  ogni  miglio  di 
distanza.  E  poi  a  raccogliere  le  acque  alte  al  piede  delle  col- 
line corrono  verso  la  diga  marina  il  fiume  Sisto,  e  verso  i 
monti  Lepini  il  fiume  Ufente,  e  il  fiume  Amasene.  Tuttavia  fu 
dovuto,  per  sbaglio  di  calcoli,  rompere  sotto  Sermoneta  il  letto 
del  fiume  Teppia.  E  ciò  nonostante  in  alcuni  mesi  dell'anno 
ritorna  la  palude.  Ecco  dunque  un  esempio  di  bonifica,  per 
mezzo  di  canali  di  scolo,  riuscita  per  le  poche  pendenze,  in 
modo  incompleto. 

Per  altri  grossi  stagni  si  sono  fatti  in  questi  ultimi  anni  in 
Italia  grandi  lavori,  come  ad  esempio  per  le  paludi  di  Ostia 
e  Maccarese. 

Si  sono  all'uopo  usufruite  le  così  dette  macchine  idrovore. 
Il  concetto  di  questa  bonifica,  che  si  dice  anche  per  esauri- 
mento è  molto  semplice  ed  ingegnoso.  Si  tratta  di  stagni  che 
hanno  un  livello  del  fondo  in  qualche  punto  più  basso  del 
mare,  quindi  non  è  possibile  scavare  canali  di  scolo,  perchè 
manca  assolutamente  la  pendenza. 

Perciò  si  sono  impiantate  le  cosi  dette  macchine  idrovore, 
scopo  delle  quali  è  di  alzai-e  meccanicamente  queste  acque 
basse  per  poterle  mescolare  ad  altre  più  alte,  che  possono  essere 
condottate  direttamente  al  mare,  per  mezzo  di  un  antico  emis- 
sario che  scolava  nel  mare  le  acque  più  alte  del  bacino.  A  lor 
volta  le  acque  che  venendo  dalla  periferia  andrebbero  al  fondo 
del  bacino,  vengono  trattenute  e  convogliate  da  canali  che  se- 
parano cosi  le  acque  alte  dalle  basse.  Le  une  e  le  altre  si  riuni- 
scono poi  all'emissario  che  le  porta  al  mare. 

È  un'opera  dal  punto  di  vista  idraulico  abbastanza  ben  riu- 
scita e  che  permise  di  iniziare  anche  una  bonifica  agraria,  ma 
dal  punto  di  vista  igienico  si  ebbero  finora  ben  pochi  vantaggi. 
Tutti  i  canali  principali  e  secondari  che  solcano  il  bacino, 
avendo  pochissima  pendenza,  spesso  funzionano  incompleta- 
mente, donde  ristagno  o  pochissimo  corso  dell'acqua  ;  e  noi  sap- 
piamo che  ciò  basta  perchè  vi  si  possano  svolgere  generazioni 
di  zanzare. 
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Tanto  è  vero  ciò  che  la  colonia  agricola  ravennate  di  Ostia^ 
pur  abitando  nel  sito  ove  la  bonifica  agraria  è  più  avviata, 
pur  vivendo  abbastanza  bene  sia  pel  vitto  e  l'alloggio  come 
per  il  vestiario  e  per  le  ore  di  lavoro,  ogni  anno  è  messa  a 
dura  prova  dal  flagello  malarico,  e  appunto  anclie  nell'  estate  e 
nell'autunno  decorsi  non  uno  solo  è  stato  risparmiato  dalle 
febbri,  e  alcuni  ne  morirono  !  Dunque  finora  la  bonifica  igie- 
nica non  è  riuscita.  E  dire  che  questi  lavori  di  prosciugamenta 
doveano  salvare  Roma  dalla  malaria. 

Per  virtù  di  macchine  idrovore,  o,  come  dicesi  per  esauri- 
mento sono  le  bonifiche  di  provincia  di  Ferrara,  p.  es.  di  Codi- 
goro,  e  la  bonifica  della  piana  bassa  di  Fondi  in  provincia  di 
Caserta. 

Per  essiccamento  naturale  e  artificiale  sono  ben  riuscite  le 
bonifiche  venete  (Padova,  Treviso,  Verona,  Rovigo)  cioè  in  tutta 
una  regione  di  malaria  mite. 

Senonchè  una  bonifica  idraulica  completa  bisogna  che  pensi 
anche  alla 

Sistemazione  delle  acque  sotteeeanee.  —  Uno  dei  mezzi  più 
usati  ed  efficaci  per  questo  scopo  è  il  drenaggio^  il  quale  con- 
siste nello  scavare  canali  sotterranei,  a  pareti  permeabili  e  a 
spazi  pieni  d'aria  che  funzionano  come  centri  d'attrazione  per 
l'acqua  del  terreno  che  li  circonda.  Se  di  questi  drenaggi  ve  ne 
ha  un  numero  bastevole  che  percorrano,  come  una  rete  comu- 
nicante, in  tutti  i  sensi  una  pianura  umida,  e  se  vi  ha  in  cia- 
scuno una  pendenza  sufficiente,  verso  un  fosso  o  un  fiume,, 
questa  specie  di  sistema  vasale  può  prosciugare  abbastanza 
bene  un  terreno  umido  e  impedire  che  in  superficie  si  formino 
acquitrini.  Anche  se  cade  un  eccesso  d'acqua  piovana,  qiiesta 
è  presto  smaltita,  e  anche  nei  momenti  in  cui  l'acqua  del  sot- 
tosuolo si  inalza,  essa  non  può  mai  affiorare  alla  superficie  del 
suolo. 

Di  questi  drenaggi  se  ne  possono  costruire  in  modi  diversi. 
Il  modo  più  primitivo  e  imperfetto  consiste  nello  scavare 
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canali  con  sufficiente  pendenza  a  una  certa  profondità,  riem- 
pendone  il  fondo  con  fascine,  legna,  gambi  di  granturco,  fasci 
di  canne,  ecc.,  ossia  con  sostanze  che  lascino  degli  spazi,  ove 
possa  facilmente  filtrare  l'acqua.  È  un  drenaggio  che  costa  poco, 
ma  dura  anche  poco,  perche  le  sostanze  organiche  suddette  si 
putrefanno  facilmente,  si  distruggono,  e  la  terra  finisce  col 
prendere  il  posto  degli  antichi  spazi  vuoti. 

È  meglio,  potendo,  servirsi  di  materiali  da  costruzione,  come 
sassi,  pietre  o  vero  materiale  laterizio.  P.  es.  nella  campagna 
romana,  ov'è  facile  avere  del  tufo,  si  prendono  grossi  blocchi  di 
tufo,  e  si  dispongono  da  un  lato  e  dall'altro  e  sopra,  in  modo 


Fig.  34. 


Fig.  35. 


Fig.  36. 


da  circoscrivere  nell'interno  un  canale  che  può  funzionare  da 
drenaggio.  Si  possono  anche  usare  grossi  ciottoli  alla  rinfusa 
(fig.  34). 

Usando  ciottoli  e  materiale  laterizio,  si  possono  disporre 
in  basso  grossi  zoccoli,  in  modo  da  avere  un  drenaggio  a 
sezione  triangolare,  ove  l'acqua  filtra  per  le  fessure  che 
restano  tra  un  mattone  e  l'altro,  e  al  di  sopra  di  questi  si 
gettano  i  ciottoli  (fig.  35).  Si  possono  anche  usare  canali 
di  materiale  perforato  da  fissure  o  [buchi,  (figure  36,  37). 

Si  sono  compiute  con  questo  sistema  dei  drenaggi  le 
migliori  bonifiche  di  estesissimi  territori,  anzi  si  può  dire 
che  furono  eseguite  cosi  le  più  vaste  bonifiche,  special- 
mente in  Francia,  Germania,  Inghilterra. 
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Vi  è  anche  un  altro  modo  per  ismaltire  le  acque  sotterranee. 
P.  es.  nella  campagna  di  Eoma  è  facile  trovare  che  queste 
sboccano  alla  superfìcie,  specialmente  ai  piedi  delle  colline, 
costituendo  ivi  sorgive  locali.  L'acqua  di  pioggia,  raccoglien- 
dosi tra  lo  strato  di  humus  e  il  tufo  sottostante,  scende  verso 
la  base  delle  colline  e  rende  più  copiosa  la  massa  d'acqua  di 
queste  sorgenti.  Ora  quest'acqua  si  raccoglie  nelle  piccole  valli, 
spandendosi  in  tanti  acquitrini,  donde  la  necessità  di  farla 
smaltire,  o  almeno  di  utilizzarla  dopo  averla  raccolta.  All'uopo 
si  costruiscono  i  cosi  detti  fossi  di  circondario,  chiamati  cosi 
perchè  circondano  le  basi  delle  colline,  intercettando  la  via 
alle  acque  ohe  tendono  alla  valle.  Questi  fossi  poi  convogliano 
l'acqua  in  fossi  maggiori  sino  a  sboccare  nel  Tevere. 

Qui  nell'Agro  romano  è  necessario  altresì  Vallacciatura  delle 
sorgenti  cioè  di  quelle  acque  del  sottosuolo  che  fanno  mostra 
in  forma  di  sorgenti  locali  che  lasciate  a  sè  creano  cosi  facil- 
mente dei  pantani. 

In  alcune  regioni  d'Italia,  sempre  per  lo  smaltimento  di  queste 
acque  sotterranee,  si  è  adottato  il  sistema  dei  pozzi  assorbenti. 
Questo  si  è  fatto  in  regioni  nelle  quali  al  di  sotto  dello  strato 
impermeabile  vi  è  uno  strato  costituito  di  ciottoli,  ghiaia  ecc., 
facile  cioè  a  lasciarsi  attraversare  dall'acqua.  Allora  se  si  fora  in 
molti  punti  questo  strato  impermeabile,  il  livello  dell'acqua  del 
sottosuolo  viene  enormemente  abbassato,  perchè  gran  parte  di 
quest'acqua  è  assorbita  dai  fori  e  si  perde  nello  strato  sottostante. 

Questi'  sono  i  mezzi  principali  per  togliere  gli  acquitrini  e 
in  genere  l'eccessiva  umidità  del  sottosuolo. 

*  * 

L'a.ria  è,  come  abbiam  detto,  un'altra  condizione  predispo- 
nente localistica  della  malaria.  Per  eliminare  questo  fattore, 
giovano  le  bonifiche  per 

Colmata.  Consistono  fondamentalmente  nel  sovrapporre  ad 
un  terreno  malarico  uno  strato  di  terreno  salubre,  od  eventual- 
mente anche  uno  strato  di  acqua. 
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Quindi  le  colmate  si  possono  eseguire  con  terra  o  con  acqua. 

Le  colmate  con  terra  si  possono  fare  per  mezzo  del  trasporto 
meccanico  della  terra  operato  dall'uomo,  oppure  si  possono 
utilizzare  le  piene  dei  fiumi,  i  quali,  com'  è  noto,  trasportano 
seco  una  quantità  più  o  meno  grande  di  terra.  Si  possono  cioè 
avere  colmate  artificiali  e  colmate  naturali.  È  agevole  intendere 
come  una  grande  applicazione  la  possano  solo  avere  le  colmate 
naturali,  e  appunto  di  queste  si  sono  serviti  principalmente  gli 
idraulici  italiani,  e,  primo,  il  Fossombroni  in  Toscana,  per  bo- 
nificare territori  malarici. 

Si  condottano  su  terre  malariche  le  acque  di  un  fiume  vicino 
quando  è  in  torbida  :  queste  acque  depositano  una  quantità  più 
o  meno  grande  di  limo.  E  cosi  via  via,  utilizzando  i  periodi 
di  piena,  si  può  ricoprire  un  territorio  di  uno  strato  di  terra 
salubre,  di  terra  cioè  trasportata  dai  monti.  Si  sovrappone,  per 
cosi  dire,  un  altro  terreno. 

È  questo  il  concetto  informatore  della  famosa  bonifica  di  Yal 
di  Chiana,  ideata  dal  Fossombroni,  proseguita  dal  Manetti  e 
da  altri  illustri  idraulici  toscani.  Questa  bonifica  si  può  dire 
completamente  riuscita.  Nello  stesso  modo  si  vanno  bonificando 
le  paludi  di  G-rosseto  con  le  piene  del  fiume  Ombrone,  quelle  di 
Piombino  col  fiume  Cornia,  quelle  di  Orbetello  coi  fiumi  Albegna 
e  Osa.  Cosi  nella  provincia  di  Bologna  procede  da  molto  tempo 
un'antica  bonifica,  la  cosi  detta  cassa  dell'  Idice  e  Quaderna. 

In  provincia  di  E/avenna  si  fanno  bonifiche  consimili  utiliz- 
zando le  piene  del  fiume  Lamone.  Cosi  tutto  il  bacino  inferiore 
del  Volturno  è  stato  bonificato  colle  piene  di  questo  e  di  un 
altro  fiume,  il  Savone. 

Un  tale  sistema  dunque  delle  bonifiche  per  colmata  naturale 
ha  avuto  grandi  applicazioni.  Esige  molto  tempo,  qualche  volta 
magari  dei  secoli,  ma  conduce  a  risultati  certi. 

Le  colmate  artificiali  invece  non  si  possono  applicare  che  a  pic- 
coli stagni  :  per  es.  si  potrebbero  in  molti  luoghi  cosi  bonificare 
le  casse  di  prestito  aperte  per  la  costruzione  delle  ferrovie. 

Le  colmate  si  possono,  come  dicemmo,  anche  fare  con  acquila. 
Se  uno  strato  d'acqua  viene  a  ricoprire  un  terreno  in  luogo 
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malarico,  purché  l'acqua  resti  a  un  livello  costante,  si  può  avere 
una  relativa  bonifica. 

Un  esempio  interessante  ce  l'offre  la  campagna  di  Mantova. 
Presso  questa  città  il  Mincio  si  dilata  in  tre  laghi  (superiore, 
medio,  inferiore),  dopo  i  quali  riprende  il  suo  letto  e  sbocca 
nel  Po  presso  Governolo.  Siccome  il  livello  dell'acqua  in  questi 
laghi  non  era  costante,  ma  ora  l'acqua  cresceva  nei  periodi 
di  piena,  ora  si  ritirava  nei  periodi  di  secca,  nei  mesi  caldi, 
si  era  costituito  un  territorio  malarico  che  estendeva  la  sua 
triste  influenza  su  Mantova.  Allora  si  era  pensato  sino  dal 
tempo  della  dominazione  austriaca,  prima  del  1848,  di  costrurre 
nel  punto  in  cui  il  Mincio  sbocca  nel  Po  un  riparo  mobile, 
da  potersi  regolare  in  modo  da  far  rimanere  le  acque  del  lago 
a  livello  costante.  Cosi  fu  fatto,  e  la  salute  di  Mantova  rispetto 
alla  malaria  era  migliorata.  Ma  quando  nel  1848-49  gli  au- 
striaci, per  ragioni  di  difesa,  tolsero  questa  tura  mobile^  a  Man- 
tova ricominciarono  di  nuovo  le  febbri,  e  queste  di  nuovo  ces- 
sarono quando  dopo  l'annessione  delle  provincie  venete  al  Regno 
d'Italia,  per  le  vive  insistenze  di  quelle  popolazioni,  si  rista- 
bili questa  tura,  senza  la  quale  una  vasta  zona  di  terreni 
attorno  ai  tre  laghi  resterebbe  molti  mesi  dell'anno  impan- 
tanata. 

Un  altro  esempio  si  ha  nel  famoso  lago  di  Averno,  poco 
distante  da  Napoli. 

Questo  lago  certamente  nell'  antichità  era  pestifero,  donde 
il  nome;  e  anche  nei  tempi  più  recenti,  per  le  oscillazioni 
delle  sue  acque,  produceva  malaria  nei  dintorni.  Quindi  si  è 
pensato  di  bonificarlo,  costruendo  un  argine  in  muratura  in- 
torno intorno,  e  stabilendo  un  emissario  per  il  quale  l'acqua 
restasse  ad  un  livello  costante,  e  non  avvenissero  più  inonda- 
zioni nei  terreni  circostanti. 

Questa  colmata  idrica  in  certi  casi  non  è  che  una  bonifica 
relativa,  e  il  suo  reale  valore  dovrà  essere  ancora  passato  alla 
stregua  della  nuova  teoria  sulla  genesi  e  sulla  propagazione 
della  malaria  per  mezzo  degli  insetti. 
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Cosi  forse  verrà  spiegato  questo  che  sembra  un  paradosso:  la 
bonifica  cioè  d'una  epidemia  d'origine  idrica,  fatta  proprio  col- 
l'acqua  ! 

Certo  una  vera  bonifica  completa  è  quella  per  colmata  na- 
titrale,  utilizzando  le  piene  dei  fiumi,  perchè  in  questo  caso  il 
materiale  colmante  è  il  terreno,  e  al  posto  d'un  terreno  paludoso 
man  mano  si  sostituisce  e  si  sovrappone  un  terreno  asciutto  e 
perfettamente  salubre. 

Se  il  bacino  da  colmare  è  grande  e  il  fiume  ha  poche  torbide, 
questa  bonifica  non  può  farsi  che  molto  lentamente,  ma  è  di  ef- 
fetto sicuro  e  definitivo.  P.  es.  la  bonifica  di  Val  di  Chiana  è 
ormai  finita  in  gran  parte  da  molti  anni,  ed  è  tuttora  stabile, 
duratura. 

Quando  si  trattò  della  bonifica  degli  stagni  di  Ostia  e  Mac- 
carese  si  discusse  anche  il  progetto  della  colmata.  Qui  si  avevano 
condizioni  favorevolissime,  perchè  i  due  stagni  sodo  posti  uno 
da  una  parte  l'altro  dall'altra  di  un  fiume  grosso  e  colmatore 
per  eccellenza  quale  è  il  Tevere,  il  quale,  anche  se  non  è  in 
piena,  trascina  colle  sue  acque  una  forte  quantità  di  sabbia, 
e  quando  poi  è  in  torbida  ha  le  sue  acque  veramente  melmose. 

Pur  troppo  non  si  adottò  questa  bonifica  appunto  perchè 
questo  sistema  esige  un  tempo  lungo  :  si  calcolò  anzi  che  ci  sa- 
rebbero voluti  non  meno  di  30  anni  ;  e  siccome  durava  ancora 
dopo  il  1870  il  pregiudizio  che  la  malaria  di  Eoma  dipendeva 
da  queste  paludi  littoranee,  si  disse  che  la  nuova  capitale 
d'Italia  non  poteva  certamente  restare  malarica  altri  30  anni, 
e  si  adottò  la  più  rapida  bonifica  colle  macchine  idrovore.  Ma 
pur  troppo  questa  non  è  riuscita,  e  quel  pregiudizio  ha  già  co- 
stato molti  milioni  e  molte  vite. 


Qualunque  bonifica  idraulica  però,  anche  fatta  col  miglior 
sistema,  non  potrà  mai  essere  completa  se  non  viene  integrata 
per  mezzo  della  cosi  detta  bonifica  agraria.  Quando  si  mette  a 
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coltura  un  territorio  si  fanno  già  molte  opere  idrauliche,  si  si- 
stemano acque  superficiali  e  profonde  con  canali  di  scolo,  con 
drenaggi,  perchè  molte  piante  non  crescono  in  terreno  umido. 

Queste  opere  di  idraulica  agraria  sono  il  complemento  delle 
opere  più  grandiose  della  bonifica  idraulica.  Anche  le  livella- 
zioni che  spesso  si  fanno  nel  suolo,  i  lavori  di  aratura  ecc. 
contribuiscono  a  rendere  un  terreno  più  salubre,  rendendolo  più 
permeabile  all'acqua. 

Di  tutte  le  colture  poi  la  migliore,  come  si  disse,  è  la  col- 
tura intensiva,  che  è  anche  una  fra  le  più  rimuneratrici.  Tom- 
masi-Orudeli  avea  già  osservato,  che  in  molte  località  malariche 
le  colture  intensive  hanno  talvolta  attenuata,  talvolta  sospesa 
e  talvolta  fors'anche  soppressa  la  produzione  della  malaria.  Nei 
siti  di  malaria  non  sono  da  consigliarsi  le  marcite  e  a  dirittura 
sono  da  riprovare  le  risaie. 

Convengono  le  piantagioni  di  alberi,  e  in  genere  conviene  in 
siti  malarici  mantenere  e  piantare  boschi  ? 

Ohe  il  piantar  boschi  non  sia  affatto  una  bonifica  lo  dimostra 
l'esempio  già  ricordato  delle  Tre  Fontane,  ove  con  tutto  il  bosco 
à'' eucaliptus  tuttavia  la  malaria  vi  è  rimasta. 

Imaginarsi  poi  che  cosa  debba  succedere  in  quelle  boscaglie 
lungo  il  litorale,  popolate  di  miriadi  di  zanzare  e  d'ogni  sorta 
d' insetti  con  numerosi  acquitrini  anche  negli  ardori  estivi  !  Qui 
il  diboscamento  sarebbe  una  vera  bonifica  igienica,  poiché  si 
potrebbero  livellare  quei  terreni,  si  potrebbero  aprire  canali 
di  scolo  e  drenaggi,  ed  attivare  la  coltivazione  a  grano  o  a 
prato. 

Difatto  intorno  a  Eoma  vi  sono  località  tristemente  celebri 
per  la  malaria  (p.  es.  le  tenute  di  Conca,  Campomorto),  le  quali 
oggi  sono  migliorate,  perchè  ivi  si  è  molto  diboscato,  sosti- 
tuendo la  coltivazione  ove  prima  era  bosco.  Lo  stesso  avvenne 
come  dicemmo  a  Cisterna. 
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*  * 

Ora  due  parole  sulle  bonifiche  urbaìSTe  contro  la  malaria. 

Vi  sono  città  immuni  o  quasi  dalla  malaria,  pur  essendo  in 
mezzo  a  territorio  pestilente  ;  come  ad  es.  Grosseto  e  più  spe- 
cialmente Roma. 

Qui  le  prime  grandi  bonifiche  furono  fatte  all'epoca  dei  re:  la 
cloaca  massima,  giustamente  famosa,  in  principio  non  serviva 
che  a  prosciugare  i  due  velabri,  a  modo  di  enorme  drenaggio, 
fatto  da  colossali  blocchi  non  cementati,  tra  i  quali  filtra  l'acqua 
del  sottosxiolo.  Funzionò  solo  più  tardi  oltre  che  da  drenaggio, 
anche  per  ismaltire  le  acque  di  rifiuto  di  parte  della  città. 

Cosi  fu  scavato  un  simile  drenaggio,  anche  per  asciugare  la 
palude  Caprea,  e  successivamente  tutte  le  fognature  di  Roma, 
anche  nell'epoca  papale  dopo  il  rinascimento,  sono  state  fatte 
più  a  scopo  di  drenaggio  che  di  vera  fognatura,  e  ancora  come 
tali  funzionano  oggi.  Non  sono  fogne  impermeabili,  ma  veri  cri- 
velli dove  scorrono  le  acque  delle  fontane  e  s'infiltrano  le  acque 
del  sottosuolo,  in  tale  massa  che  le  materie  luride  appena  si  ri- 
conoscono. 

Sicché  tutte  le  fognature  della  Roma  antica  e  moderna, 
nella  valle  del  Tevere,  formano  una  immensa  opera  di  bonifica 
idraulica. 

Se  si  aggiunge  a  ciò  la  lastricatura  e  la  copertura  delle 
strade,  potremo  comprendere  come  possa  aversi  una  città  salu- 
berrima circondata  da  territorio  pestilente.  Anche  le  mura  della 
città  sono,  fino  a  un  certo  punto,  un  riparo  contro  gli  insetti 
della  campagna. 

Una  città  può  essere  salubre  anche  sopra  un  territorio  in- 
tensamente malarico,  se  però  costrutta  in  luogo  elevato,  meglio 
anzi  36  a  picco  sulla  campagna  sottostante.  Con  questa  mira 
Igienica  fin  dal  medio  evo  si  sono  appunto  costruiti  in  luoghi 
alti,  scoscesi  tutti  o  quasi  tutti  i  paesi  o  le  piccole  città  della 
provincia  romana. 
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Delle  BONIFICHE  DELLE  iOT)USTRiE  MALARICHE  (peschiere,  tor- 
biere, saline,  ferrovie)  diremo  due  parole.  Dicemmo  che  le  fer- 
rovie hanno  contribuito  a  mantenere  e  a  creare  condizioni 
localistiche  di  malaria,  sia  collo  scavo  di  quelle  casse  di  prestito 
nelle  quali  vanno  le  acque  del  sottosuolo  a  costituire  palude, 
sia  con  gli  argini,  rilevati  o  terrapieni  che  intercettano  il  corso 
di  acque  che  tenderebbero  a  scaricarsi  a  valle.  Spesso  cosi  s'è  co- 
strutto senza  nessun  criterio  igienico,  e  non  si  è  pensato  affatto 
a  non  aggravare  le  condizioni  già  per  la  malaria  così  tristi  di 
gran  parte  del  territorio  italiano. 

Sicché  le  prime  leggi  di  bonifica  in  Italia  dovrebbero  ten- 
dere a  risanare  le  ferrovie,  dove,  veramente  con  poca  spesa, 
p.  es.  colmando  molte  casse  di  prestito,  tanta  povera  gente  po- 
trebbe essere  risparmiata  dalla  malaria  !  E  per  le  ferrovie  ancora 
da  costruirsi  la  legge  dovrebbesi  imporre  di  non  formare  od  ac- 
crescere focolai  malarici  anche  ove  la  malaria  non  c'  è  più  o  è 
poco  intensa. 

La  bonifica  delle  peschiere  sarà  possibile  quando  si  potrà 
usare  con  pochissima  spesa  un  zanzaricida  che  non  sia  affatto 
nocivo  al  pesce. 

La  bonifica  delle  torbiere  si  potrà  fare  specialmente  con  mac- 
chine per  l'esaurimento  delle  acque  dal  fondo  che  non  hanno 
scolo  naturale. 

Della  bonifica  delle  saline  non  è  il  caso  riparlarne  dopo  quanto 
si  è  detto  a  pag.  54  e  97-98. 

* 

Abbiamo  cosi  veduto  come  si  possano  e  si  debbano  combat- 
tere le  cause  fisiche  o  localistiche  predisponenti  della  malaria. 
Vediamo  ora  che  cosa  si  possa  e  si  debba  fare 

3.  Contro  le  cause  predisponenti  sociali. 

Accennerò  brevemente  alle  riforme  o  leggi  sociali  più  indispen- 
sabili per  correggere  cosi  terribili  predisposizioni  epidemiche  a 
questo  flagello. 
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Comincerò  dall' alimentazione. 

I  romani  nella  loro  epoca  migliore  avevano  stabilito  con  molta 
equità  e  sapienza  il  trattamento  agli  schiavi  che  lavoravano  la 
campagna.  Come  dice  il  Mommsen:  «  gli  schiavi  e  persino  gli 
intendenti  ricevevano  per  conto  del  padrone  ad  epoca  fìssa  e  nella 
misura  prestabilita  quanto  loro  abbisognava  sia  di  vitto  che 
di  vestiario  e  di  calzatura,  coll'obbligo  della  manutenzione. 
A  ognuno  era  data  una  certa  quantità  di  frumento  che  dovea 
macinar  da  sè;  di  più  saie  e  companatico,  ossia  oliva  e  pesce 
salato,  vino  e  olio.  La  quantità  del  vitto  si  conformava  se- 
condo la  natura  del  lavoro,  per  cui  l' intendente,  che  meno 
lavorava,  avea  più  scarsa  razione  del  lavorante  !  » 

Era  già  stabilito  dunque  il  grande  principio  che  l'alimen- 
tazione dovesse  essere  proporzionata  al  grado  del  lavoro  ! 

Oggi  invece,  sotto  questo  punto  di  vista,  non  vi  ha  profilassi 
alcuna.  Appena  e  soltanto  per  l'applicazione  della  legge  di 
bonifica  agraria  dei  10  km.  intorno  alla  città  fu  compilato  un 
regolamento  di  polizia  e  igiene  rurale,  quello  del  26  agosto  1885, 
in  cui  alcune  disposizioni  si  riferiscono  all'alimentazione.  Vi 
è  un  articolo  molto  giusto,  l'art.  41,  il  quale  prescrive  che  «  le 
sostanze  alimentari  poste  in  vendita  o  somministrate  dai  pro- 
prietari o  conduttori  di  fondi  ai  loro  operai,  se  riconosciute  in- 
salubri, saranno  immediatamente  sequestrate  e  distrutte,  quando 
non  possano  essere,  a  richiesta  e  cura  del  proprietario,  inno- 
cuamente utilizzate  per  uso  diverso  dall'alimentazione  umana 
con  quelle  prescrizioni  e  garanzie  che  nei  singoli  casi  saranno 
dall'autorità  giudicate  necessarie.  » 

Vengono  poi  4-6  articoli  di  lusso,  i  quali  parlano  dell'alimen- 
tazione carnea,  che  è  assolutamente  sconosciuta  tra  i  lavoratori 
dell'Agro  romano:  uno  proibisce  la  carne  trichinata,  come  se 
la  trichina  ci  fosse  da  noi;  e  cosi  si  vietano  altri  carni,  per 
es.  gli  abbacchi  e  gli  agnelli  a  sviluppo  non  completo,  le  cui 
carni  son  troppo  fresche  !  Magari  potessero  i  campagnoli  man- 
giare queste  carni! 
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Veniamo  al  vestiario. 

Come  fa  rilevare  il  Mommsen,  nella  campagna  romana,  sino 
dai  tempi  antichi  si  andava,  anche  d'estate,  vestiti  di  lana.  E 
cosi  veniva  fornito  il  vestiario  agli  schiavi. 

Ma  oggi,  per  dare  sia  l'alimentazione  che  il  vestiario  suffi- 
cienti, occorrerebbe  anzitutto  una  legge  che  stabilisse  il  minimo 
salario  da  accordarsi  ai  lavoratori  in  luoghi  di  malaria.  E  per 
lo  meno  le  associazioni  cooperative  di  consumo,  o  somiglianti 
istituzioni  economiche  dovrebbero  far  si  che  il  massimo  possi- 
bile della  mercede  giornaliera  venisse  bene  utilizzato  pel  vitto 
e  pel  vestiario. 

Anche  ali 'abitazione  avevano  pensato  gii  antichi,  nel  senso 
profilattico.  Due  studiosi  di  antichità,  Augusto  Castellani  ed 
Efìsio  Tocco  si  sono  occupati  della  abitazione  dei  romani  nel- 
l'Agro.  E  noto  come  erano  costrutte  le  case  romane,  delle  quali 
si  vedono  tipi  splendidi  a  Pompei  :  la  casa  era  una  specie  di 
santuario,  circondato  da  un  muro,  senza  o  con  poche  finestre  di 
comunicazione  coll'esterno  ;  le  porte  delle  singole  camere  da- 
vano in  uno  o  due  cortili  interni,  largamente  aperti  in  alto. 

Analogamente  nelle  case  della  campagna  il  muro  di  cinta  era 
elevato,  e  in  mezzo  s' apriva  un  gran  cortile  sul  quale  davano 
le  porte  e  le  finestre  della  casa,  mentre  la  comunicazione  col- 
l'esterno era  fatta  dalla  sola  porta  principale  d'ingresso:  la 
casa  non  prendeva  aria  che  dal  cortile  all'altezza  del  tetto. 
Ciò  forse  non  rappresenta  1'  ideale  igienico  dal  punto  di  vista 
del  ricambio  dell'aria,  ma  costituirebbe  ancor  oggi  un  ottimo 
sistema  nel  senso  profilattico  della  malaria,  perchè  le  zanzare 
diffìcilmente  si  innalzano  molto  dal  suolo,  e  quindi  più  diffi- 
cilmente potrebbero  invadere  le  camere  di  una  casa  costrutta 
nel  modo  su  detto.  In  ogni  modo  le  abitazioni  in  luogo  di  ma- 
laria devono  esser  fatte  con  criteri  speciali.  Anzi  tutto  vanno 
costrutte  nel  sito  più  alto  possibile;  di  più  devono  avere  due 
piani  almeno,  il  piano  inferiore  deve  servire  per  deposito  degli 
attrezzi  rurali,  eventualmente  per  le  stalle;  il  piano  superiore 


MEZZI  DIRETTI  CONTUO  LE  CAUSE  PREDISPONENTI  161 

(dove  certo  gli  insetti  vanno  in  minor  numero),  deve  contenere 
la  cucina  e  le  camere  da  letto. 

Di  questo  tipo  di  casa  si  lia  già  qualche  esempio,  discreto 
p.  es.  nel  tratto  di  ferrovia  Koma-Monterotondo.  Oltre  i  due 
piani,  queste  case,  olie  raccolgono  diverse  famiglie,  hanno  una 
scala  d'accesso  esterna,  comune,  la  quale  conduce  a  un  balla- 
toio che  va  lungo  tutto  il  2°  piano,  e  in  questo  ballatoio  danno 
le  porte  delle  singole  abitazioni.  Sarebbe  anche  meglio  che  le 
porte  delle  camere  d'abitazione  non  dessero  direttamente  al- 
l'esterno, ma,  p.  es.,  su  un  corridoio  che  precedesse  alle  singole 
camere  di  abitazione  del  2°  piano.  Le  finestre  poi  in  generale 
devon  essere  più  alte  possibile  e  non  molto  grandi. 

Sarebbe  utile  che  questo  problema  della  casa  più  adatta  in 
località  di  malaria  fosse  studiato  dai  nostri  ingegneri  tenendo 
molto  conto  delle  nuove  teorie,  della  vecchia  esperienza  tra- 
dizionale, e  non  trascurando  tutto  il  buono  che  ha,  in  senso 
profilattico,  e  come  abbiamo  già  detto,  la  umile  capanna,  da 
secoli  in  uso. 

Il  citato  regolamento  per  la  bonifica  dell'Agro  romano  sta- 
bilisce anzi  tutto  che  ogni  fondo  deve  avere  abitazioni  sufficienti 
per  il  numero  delle  persone  che  vi  lavorano.  Per  questa  legge 
dovrebbe  assolutamente  essere  impedito  ciò  che  succede  ai  tempi 
dell'ara  e  della  mietitura,  nei  quali,  accorrendo  per  questi  lavori 
straordinari  un  numero  maggiore  di  persone,  una  gran  parte 
deve  dormire  nelle  grotte  o  anche  all'aperto.  Il  regolamento 
parla  di  «  abitazioni  costruite  in  siti  elevati,  su  terreno  asciutto,  » 
e  fin  qui  è  giusto  ;  ma  poi  viene  fuori  una  prescrizione  strana  : 
«  in  luogo  difeso  dall'influenza  malefica  dei  venti  malsani!  » 
come  se  una  casa  costrutta  in  luogo  eminente  non  sia  battuta 
da  tutti  i  venti,  e  come  se  alcuni  venti  fossero  malefici  ancora 
nel  senso  del  Lancisi. 

«  Quando  il  suolo  è  umido,  dice  l' istesso  regolamento,  si  do- 
vranno fare  lavori  di  scolo  e  fognatura  delle  acque,  »  e  ciò  va 
bene;  ma  ricompare  lo  strano  nelle  parole  «  si  dovranno  inter- 
porre piantagioni  arboree  fra  le  case  e  il  terreno  malarico,  » 

Celli.  —  La  Malaria  jl 
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e  in  queste  altre  :  «  le  case  devono  esser  poste  a  distanza  non 
minore  di  200  m.  dai  cimiteri  ;  »  quando  è  noto  che  i  nostri 
cimiteri  a  inumazione  non  costituiscono  in  nessun  modo  ca- 
gione di  insalubrità  pel  vicinato. 

Oi  sono  poi  articoli  buoni:  «  la  casa  dev'essere  protetta  dal- 
l'umidità, provvista  di  acqua  potabile;  le  camere  devono  avere 
un'altezza  non  minore  di  3  m.,  una  cubicità  di  almeno  15  m.  c. 
per  persona  »  ecc.  ecc.,  tutte  cose  eccellenti,  ma  che  hanno  un 
difetto  fondamentale,  non  sono  eseguite. 

Il  regolamento  d'igiene  del  municipio  di  Roma  ha  pure  al- 
cuni articoli  relativi  alle  case  rurali,  abbastanza  buoni,  ma 
molto  generici:  p.  es.  è  stabilito  che  le  abitazioni,  cominciando 
dal  piano  terreno,  devono  essere  sollevate  il  più  possibile;  e 
quando  i  pianterreni  sono  adibiti  per  abitazioni  devono  essere 
almeno  alti  2  m.  al  disopra  del  suolo.  Oltre  a  queste  si  può  dire 
che  non  vi  è  nessun'  altra  disposizione  speciale. 

Veniamo  alla  legislazione  del  lavoro  in  luoghi  di  malaria. 
Se  per  poco  ricordiamo  quel  che  fu  detto  dei  lavori  agricoli 
qui  nella  campagna,  e  della  nessuna  protezione  che  si  esercita 
sui  poveri  campagnoli,  lasciati  alla  balìa  di  chi  meglio  li  sfrutta, 
si  comprenderà  subito  la  urgente  necessità  d'  una  legge  che 
regoli  questo  lavoro  cosi  faticoso,  penoso  e  pericoloso,  questo 
possiam  dire,  permanente  infortunio  sul  lavoro.  Il  primo  passo 
dovrebb'  esser  quello  di  abolire  lo  sfruttamento  degli  operai  da 
parte  dei  cosidetti  caporali.  Ma  purtroppo  non  ci  si  pensa! 

Abbiamo  invece  una  legge  sulla  coltivazione  del  riso.  Questa 
legge  data  dal  12  giugno  1866  :  l'articolo  primo  e  fondamen- 
tale dice  :  «  La  coltivazione  del  riso  è  permessa  alle  distanze 
degli  aggregati  di  abitazioni  e  sotto  le  condizioni  prescritte 
nell'interesse  della  pubblica  igiene  da  regolamenti  speciali, 
che,  sentiti  i  consigli  comunali  e  sanitari  delle  provincie, 
sono  deliberati  da'  consigli  provinciali  e  approvati  dal  re, 
previo  il  parere  del  consiglio  superiore  di  sanità  e  del  consi- 
glio di  Stato.  » 
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È  quindi  in  facoltà  delle  provincie  il  disciplinare  la  colti- 
vazione del  riso  con  regolamenti  locali.  Ora  in  questi  regolamenti 
troviamo  disposizioni  molto  diverse  a  seconda  dell'umore  delle 
Provincie,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  quelle  distanze  mi- 
nime delle  risaie  alle  quali  è  permessa  l'abitazione.  Abbiamo 
veduto  (pag.  57)  che  dagli  studi  del  professor  Eiva  e  del  dottor 
Ambrosi  sulla  zona  d'influenza  delle  risaie  risultava  che  questa 
può  essere  talvolta  estesa  fino  a  3,  4  e  talora  5  km.  Ora  il  rego- 
lamento locale  della  provincia  di  Cremona,  che  forse  è  il  mi- 
gliore del  genere,  stabilisce  una  distanza  minima  la  quale  varia 
a  seconda  del  numero  degli  abitanti  dei  singoli  aggregati  di 
case.  Queste  distanze  sono  espresse  nella  seguente  tabella  : 


Tabella  XXI. 


Distanza  in  metri 

3000  m. 

2000  m. 

1000  m. 

400  m. 

200  m. 

Numero  degli  abitanti  .  . 

<  10,000 

10,000  — 
3001 

3000  — 
301 

300  — 
31 

30  — 

1 

Mentre  per  10,000  e  più  persone  le  case  devono  distare  al- 
meno 3  km.  dalle  risaie,  esse  per  30  persone  possono  essere  a 
soli  200  m.  In  genere  in  tutti  questi  regolamenti  locali  è  fatta 
questa  curiosa  distinzione,  quasi  che  la  vita  delle  persone  debba 
e  possa  avere  un  valore  diverso  secondo  che  si  svolge  in  mag- 
giore o  minore  comunità.  Dovrebbero  invece  questi  regolamenti 
stabilire  che  anche  una  sola  casa  isolata  e  in  genere  una  sola 
abitazione  umana  deve  essere  fuori  della  zona  d' influenza  ma- 
lefica delle  risaie,  distarne  cioè  almeno  2-3  chilometri. 

Nei  regolamenti  per  la  coltivazione  del  riso  sono  stabilite 
anche  le  ore  del  lavoro,  e,  in  genere,  è  rispettato  l'assioma  di 
non  farlo  cominciare  prima  del  sorgere  del  sole  e  di  smetterlo 
un'ora  prima  del  tramonto. 

Trattandosi  di  lavoro  faticosissimo,  sarebbe  però  necessaria 
una  maggior  limitazione  delle  ore  di  lavoro;  e  anzi  sarebbe  bene 
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smetterlo  più  presto  perchè  le  zanzare  cominciano  a  pungere 
già  qualche  ora  prima  del  tramonto.  In  questo  senso  si  trat- 
tano  meglio  p.  es.  i  lavoratori  delle  paludi  pontine,  che  smet- 
tono più  che  possono  di  lavorare  alle  3  o  alle  4  del  pomeriggio, 
e  tornano  alle  loro  colline,  sapendo  che  sono  pericolose  anche 
le  ore  innanzi  al  tramonto. 

Vi  è  anche  nel  regolamento  suddetto  per  la  provincia  di  Ore- 
mona  un  articolo  relativo  alle  abitazioni,  il  quale  stabilisce  che 
esse  devono  essere  provviste  di  acque  potabili,  che  le  camere 
devono  essere  asciutte,  arieggiate,  con  imposte  e  vetri  alle  fine- 
stre. Sono  buone  disposizioni,  specialmente  quella  dei  vetri 
alle  finestre,  eziandio  per  la  profilassi  contro  la  malaria. 

In  genere  possiamo  dire  però  che  la  legislazione  sulla  col- 
tivazione del  riso  è  difettosa  sia  nella  legge  fondamentale  sia 
specialmente  nell'applicazione  pratica.  Non  si  tien  conto  della 
divisione  geografica  della  malaria  in  zone  di  malaria  grave 
e  in  zone  di  malaria  mite  :  se  la  coltura  del  riso  può  essere  con 
le  dovute  limitazioni  e  precauzioni  tollerata  in  zone  di  malaria 
mite,  dovrebbe  essere  assolutamente  vietata  in  Italia  nelle  pro- 
vince poste  al  di  sotto  dell'isoterma  -f-  15°,  ovunque  domina  la 
malaria  grave. 

Ed  anche  nei  posti  di  malaria  mite  la  coltivazione  del  riso 
dovrebbe  essere  permessa  solo  ove  sono  acquitrini  in  bassifondi 
non  suscettibili  di  esser  prosciugati,  e  dove  non  è  possibile 
altra  coltura;  salvo  poi  ad  autorizzare  quel  solo  tipo  che  si 
dimostrerà  meno  dannoso  rispetto  alla  malaria. 


* 


Per  disciplinare  la  macerazione  delle  piante  tessili  abbiamo 
nella  legge  sanitaria  del  1888  un  articolo,  l'art.  37,  il  quale 
stabilisce  che  questa  macerazione  non  possa  farsi  che  sotto 
date  condizioni  di  luogo,  di  tempo,  di  distanza  dall'  abitato, 
condizioni  che  devono  essere  determinate  in  ciascuna  provincia 
dal  regolamento  locale  d'igiene  o  da  regolamenti  speciali. 
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In  un  articolo  poi  del  regolamento  sanitario  generale,  pub- 
blicato nel  1890,  ai  comuni  nei  quali  si  fa  questa  macerazione 
era  fatto  obbligo  di  preparare  entro  un  anno  questi  regola- 
menti speciali,  o  di  porre  nel  regolamento  locale  d'igiene  i 
capitoli  relativi  alla  macerazione  delle  piante  tessili,  indicanti 
in  quali  luoghi,  a  quali  distanze,  con  quali  cautele  dovesse 
esercitarsi  questa  industria.  Il  regolamento  stesso  dice  che  i 
comuni  dovranno  tener  conto  specialmente  delle  sponde,  del 
ricambio  dell'acqua,  e  di  un  conveniente  smaltimento  dell'acqua 
usata;  come  pure  dovranno  imporre  una  minima  distanza  di 
almeno  200  m.  dai  luoghi  di  macerazione  alle  case  rurali. 
Se  i  comuni  non  avessero  ottemperato  a  queste  prescrizioni 
avrebbe  dovuto  provvedere  il  prefetto,  sentito  il  consiglio  pro- 
vinciale di  sanità. 

Il  regolamento  locale  del  comune  di  Roma,  in  armonia  con 
quanto  è  stabilito  nel  regolamento  sanitario  generale,  stabilisce 
che  «  la  macerazione  delle  piante  tessili  è  permessa  soltanto 
nell'aperta  campagna,  alla  distanza  [almeno  di  200  m.  da  ogni 
casa  rurale,  da  canali,  pozzi  o  altri  serbatoi  di  acqua  potabile; 
quando  sia  fatta  in  acqua  corrente,  e  che  non  sia  quella  che 
alimenta  i  suddetti  canali,  pozzi  o  serbatoi.  La  macerazione 
deve  eseguirsi  esclusivamente  entro  vasche  apposite,  a  fondo 
e  pareti  impermeabili,  dietro  progetto  approvato  dal  sindaco.  » 

E  un  articolo  buonissimo,  ma  questa  coltivazione  nella  cam- 
pagna romana  non  c'  è. 


* 

*  * 


Termineremo  dicendo  ancora  poche  parole  delle  leggi  sulle 
bonifiche^  e  della  cosi  detta  colonizzazione  interna. 

Di  queste  bonifiche  se  ne  sono  fatte  parecchie,  secondo  le 
varie  leggi  che  si  sono  succedute  dal  1882  sino  a  quella  ora  ap- 
provata. Nel  Veneto,  ad  esempio,  si  è  bonificato  su  larga  scala, 
ma  tuttavia  in  Italia  c'è  da  far  moltissimo,  perchè  vi  è  ancora, 
come  abbiam  detto,  una  enorme  quantità  di  ettari  impantanati. 

Cblli.  —  La  Malaria.  , . 


Nell'esecuzione  di  questi  lavori  è  stabilita  col  regolamento 
del  7  settembre  1887  qualche  condizione  relativa  alla  salute 
degli  operai.  L'articolo  92  dice  che:  «  nell'approvare  il  progetto 
saranno  stabilite  le  norme  necessarie  sulle  stagioni  in  cui  si 
devono  interrompere  i  lavori  ;  sulle  ore  del  giorno  in  cui  l' ope- 
raio deve  astenersi  dal  lavorare  ;  sulle  abitazioni  che  bisogna 
costruire  per  dar  ricovero  agli  operai.  » 

L'articolo  93 dice  che:  «  disposizioni  della  stessa  specie  po- 
tranno in  ogni  tempo  essere  sanzionate  con  decreto  prefet- 
tizio rispetto  alla  manutenzione  dei  lavori  di  bonifica.  » 

Ma,  oltre  che  per  le  stagioni,  per  le  ore  di  lavoro,  per  le  abi- 
tazioni, bisognerebbe  che  fossero  stabilite  anche  alcune  norme, 
ad  es.,  pel  reclutamento  dei  singoli  operai  :  questi  dovrebbero  es- 
sere scelti  tra  le  razze  più  resistenti  alla  malaria,  e  dovrebbe  un 
medico  eliminare,  specie  coli' esame  del  sangue,  quelli  che  hanno 
anche  le  traccio  della  infezione  malarica,  perchè  colle  loro  re- 
cidive più  pericolosi  agli  altri  coi  quali  devono  convivere.  Vi 
dovrebbero  essere  anche  norme  relative  all'  impianto  dei  cantieri 
di  lavoro.  Il  cantiere,  centro  dell'attività,  dovrebbe  esser  posto 
nel  sito  più  elevato  e  salubre,  o  almeno,  con  scoli  ben  fatti,  che 
eliminino  acquitrini  all'  intorno.  Dovrebbe  anche  essere  stabilito 
il  salario  minimo,  e  questo  convertito  in  alimentazione  e  in  ve- 
stiario, senza  l' intervento  di  intermediari. 

I  casi  di  febbre,  inoltre,  dovrebbero  essere  considerati  alla 
stregua  dei  casi  d' infortunio  sul  lavoro,  e  i  malati,  a  spese 
dell'  impresa,  dovrebbero  essere  curati,  ed  anzi  condotti  in  sa- 
natorii  o  in  siti  d'aria  buona,  sino  al  ristabilimento  completo. 
Ciò  sarebbe  anche  una  utile  disposizione  profilattica  generale. 


* 

*  * 


In  tutti  i  tempi  (v.  pag.  6-7)  si  è  cercato  di  colonizzare  luoghi 
malarici,  ma  questi  tentativi  sono  spesso  andati  a  monte. 

L'esperienza  ha  provato  e  riprovato  che  errore  sia  il  man- 
dare in  siti  di  malaria  gravissima  agricoltori  abituati  a  vivere 
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.in  regioni  salubri.  Dicemmo  già  il  disastro  della  colonia  di  ve- 
neti importata  nelle  ^aaludi  pontine. 

Un  disastro  analogo  è  accaduto  anche  recentemente  a  fami- 
glie di  agricoltori  dalle  Marche  portati  qui  a  vivere  in  luoghi 
assai  malsani  lungo  il  littorale. 

Contro  il  terribile  nemico,  la  malaria,  l'uomo  non  può  com- 
battere, se  prima  non  ha  preceduto  almeno  un'opera  ben  fatta  e 
meglio  mantenuta  di  bonifica  idraulica.  Quando  questa  è  assi- 
curata, si  può  allora  tentare  la  colonizzazione,  che  deve  con- 
durre alla  bonifica  agraria. 

Si  è  cercato  in  vari  siti  di  iniziare  questa  bonifica  agraria 
valendosi  dei  carcerati.  Per  es.,  fu  impiantata  a  Castiadas,  in 
Sardegna  una  simile  colonia  agricola  che  è  riescita  abbastanza 
bene.  Un'altra  consimile  se  n'  era  tentata  vicino  a  Roma,  alle 
Tre  Fontane,  ma  fu  dovuta  sospendere  perchè  tutti  ammalavano 
di  febbri  !  Eppure,  senza  dubbio,  i  condannati  sono  per  vestiario, 
alimentazione,  abitazione  e  durata  del  lavoro,  in  condizioni  mi- 
gliori dei  contadini  dell'Agro  romano. 

Tanto  più  perciò  i  tentativi  delle  colonizzazioni  con  gente 
di  luoghi  salubri,  fatte  senza  nessun  altro  criterio  che  quello 
del  tornaconto,  dovrebbero  essere  proibiti  per  legge,  perchè, 
assolutamente,  una  colonia  di  uomini  trasportati  di  punto  in 
bianco  da  una  i-egione  salubre  in  regione  molto  pestilente 
non  può  durare.  Dovrebbero  dunque  sbollire  quelle  fisime  messe 
.fuori  cosi  alla  leggiera  sulla  cosi  detta  colonizzazione  interna  : 
non  è  davvero  facile  nè  di  breve  durata  la  bonifica  di  un 
territorio  malarico  ;  e  si  fa  presto  a  declamare  contro  l'enorme 
•quantità  di  suolo  incolto;  ma  in  realtà  in  Italia,  col  nostro 
contadino  cosi  laborioso,  di  zone  proprio  non  coltivate  vi  sono 
solo  quelle  cosi  malsane,  che  non  ci  si  può  vivere. 

Certo  lo  Stato  dovrebbe,  più  che  non  faccia,  promuovere  le 
-opere  di  bonifica  idraulica,  Dopo  la  quale  si  dovrebbe  coloniz- 
zare, procedendo  palmo  a  palmo  da  terreno  già  bonificato  a 
terreno  ancora  insalubre.  E  questo  realmente  si  vien  facendo 
nell'Agro  romano,  perchè  sia  da  Roma  che  dai  castelli  romani 
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e  da  Velletri,  si  estendono  verso  il  piano  le  zone  di  coltivazione. 
Ed  è  sperabile  che  in  tempo  non  remoto  queste  zone  boni- 
ficate dall'  industria  umana  si  potranno  ricongiungere  almeno 
dalla  parte  alta  e  meravigliosa  dell'Agro  che  unisce  la  capi- 
tale cogli  splendidi  castelli  romani. 

Da  ultimo  una  parola  dev'  esser  detta  sulla  educazione  quale 
mezzo  profilattico  della  malaria. 

E  certo  che  quando  di  questa,  come  di  ogni  altra  malattia 
evitabile,  si  conoscono  le  sorgenti  d' infezione,  la  vita  dei 
germi  infettivi  nell'ambiente,  i  veicoli,  il  modo  di  penetra- 
zione e  i  vari  mezzi  profilattici,  s'  è  fatto  già  parecchio.  Sapere 
e  potere  occorrono  per  combattere  le  epidemie  ;  ma  il  saperle 
combattere  è  già  molto.  E  siccome  anche  la  profilassi  indivi- 
duale nella  malaria  può  essere  molte  volte  praticabile  ed  efficace, 
si  comprende  come  il  divulgare  per  mezzo  della  educazione  i 
fatti  più  certi  della  nuova  epidemiologia  e  profilassi,  il  com- 
battere i  vecchi  pregiudizi  che  dominano  fra  i  lavoratori  della 
terra,  saranno  anche  altrettanti  mezzi  preventivi  di  un  flagello, 
che  in  tutti  i  modi  è  urgente  combattere  per  ragioni  di  uma- 
nità, di  civiltà,  di  interesse  e,  in  una  parola,  di  progresso 
umano. 
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gurando l'Istituto  d'igiene  sperimentale  della  Università  di  Roma.  — 
Roma,  1886. 

Angelo  Celli.  Acqua  potabile  e  malaria.  Giornale  della  Società  italiana 
di  igiene.  —  Milano,  I886. 

R.  decreto  15  luglio  1886,  n.  3998,  che  istituisce  un  ufficio  speciale  di 
ispezione  e  sorveglianza  pel  bonificamento  agrario  dell'Agro  romano. 

Ministero  d'agricoltura.  Prima  relazione  s idi' andamento  della  bonifi- 
cazione agraria  dell'Agro  romano,  presentata  alla  Camera  il  18  gen- 
naio 1886. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Seconda  relazione  della  Commissione 
idraidica-economica  per  la  sorveglianza  generale  del  bonificamento 
dell'Agro  romano,  presentata  alla  Camera  il  10  aprile  1886. 

Id.  id.  Relazione  sulla,  bonificazione  degli  stagni  di  Ostia  e  Maccarese  nel- 
l'Agro litorale  romano.  —  Roma,  1886. 
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Giuseppe  Casarini.  Bonificazione  delVAgro  romano.  -  È  possibile  colmare 
col  Tevere  gli  stagni  e  le  paludi  littorali  di  Ostia  e  Maccaresef  - 
La  colmata  naturale  col  Tevere  degli  stagni  di  Ostia  e  di  Maecarese  è 
veramente  impossibile,  siccome  di  nuovo  fu  giudicata  con  autorevole 
sentenza?  —  Roma,  1886. 

1887. 

C.  ToMMAsr-CRUDELL  Alcune  riflessioni  sul  clima  dell'antica  Roma.  — 
Roma,  1887. 

Id.  id.  Preservazione  delVuomo  nei  paesi  di  malaria.  Atti  dei  Lincei,  1887. 

E.  Marchiafava  e  A.  Celli.  Sui  rapporti  fra  le  alterazioni  del  sangue  del 
cane  introdotto  nel  cavo  peritoneale  degli  uccelli,  e  quelle  del  sangue 
delVuomo  nella  infezione  malarica.  Accademia  medica  di  Roma,  1887. 

Collegio  degli  architetti  ed  ingegneri  di  Firenze.  SuW  irrigazione 
dell'Agro  romano.  —  Tirenze,  1887, 

Ministero  dei  Lavori  pubblici.  Terza  relazione  della  Commissione  di 
sorveglianza  sull'andamento  della  bonificazione  dell'Agro  romano,  pre- 
sentata alla  Camera  il  26  novembre  1887. 

1888. 

E.  Marchiafava  e  A.  Celli.  Sur  Vinfection  malarienne.  Archi ves  ita- 

liennes  de  biologie,  1888. 
Id,  id.  Notes  sur  les  études  modernes  de  Vétiologie  de  la  fièvre  malarienne. 

Archives  italiennes  de  biologie,  1888. 
A.  Celli  e  G.  Guarnieri.  SuW  intima  struttura  del  plasmodium  malariae. 

Prima  e  seconda  nota  preventiva.  Riforma  medica,  1888. 
Id,  id,  SulVetiologia  delV  infezione  malarica.  Accademia  medica  di  Roma, 

1888. 

P.  Panara.  Considerazioni  statistiche  sulle  febbri  malariche  curate  nel- 
l'ospedale militare  di  Roma.  Giornale  medico  del  R.  esercito,  ecc.  — 
Roma,  1888. 

LeggeS  luglio  1888,  n.  5534,  che  autorizza  la  maggiore  spesa  di  L.  3,500,000 
per  il  miglioramento  della  bonificazione  idraulica  dell'Agro  romano. 

Ministero  d'agricoltura.  Seconda  relazione  sull'andamento  della  boni- 
ficazione agraria  dell'  Agro  romano,  presentata  alla  Camera  il  23 
maggio  1888. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  La  relazione  della  Commissione  di  sorve- 
glianza sull'andamento  della  bonificazione  dell'Agro  romano.  Presen- 
tata alla  Camera  il  18  giugno  1888. 

1889. 

A.  Celli.  Dei  protisti  cìtofagi  o  parassiti  endocellulari.  Riforma  me- 
dica, 1889. 

Id.  id.  Ulteriore  contributo  alla  morfologia  dei  plasmodi  della  malaria^ 
Riforma  medica,  1889. 
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A.  Celli.  Le  febbri  malariche  nella  provincia  di  Roma  nel  secondo  se- 
mestre 1SS8.  Accademia  medica  di  Roma,  1889. 

A.  Celli  ed  E.  Marchiapava.  Sulle  febbri  malariche  predominanti  nel- 
Vestate  e  nelVautunno  in  Roma.  Nota  preventiva:  Riforma  medica, 
1889.  Memoria:  Atti  dell'Accademia  medica  di  Roma,  1890. 

P.  Canalis.  Sopra  il  ciclo  evolutivo  delle  forme  semilunari  di  Laveran  e 
sidle  febbri  malariche  irregolari  e  perniciose  che  da  esse  dipendono. 
Nota  preventiva,  1889.  Memoria.  Archivio  delle  scienze  mediche,  1890. 

E.  Antolisei  ed  A.  Angelini.  Due  altri  casi  di  febbre  malarica  sperimen- 
tale. Riforma  medica,  1889. 

Id.  id.  a  proposito  delle  forme  semilunari  di  Laveran.  Riforma  medica, 
1889. 

Id.  id.  Osservazioni  sopra  alcuni  casi  d' infezione  malarica  con  forme  se- 
milunari. Archivio  italiano  di  clinica  medica,  1889-90. 

T.  GuALDi  ed  E.  Antolisei.  Inoculazione  delle  forme  semilunari  di  La- 
veran. Riforma  medica,  1889. 

Id.  id.  Una  quartana  sperimentale.  Riforma  medica,  1889. 

E.  Antolisei.  Sidla  fase  di  maggiore  importanza  diagnostica  del  parassita 
della  malaria.  Gazzetta  degli  ospitali,  1889. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Quinta  relazione  della  Commissione  di 
sorveglianza  sulV  andamento  della  bonificazione  delV Agro  romano,  pre- 
sentata alla  Camera  il  27  maggio  1889. 

1890. 

A.  Celli  ed  E.  Marchiafava.  Ancora  sidle  febbri  malariche  predominanti 
nelVèstate  e  nelVautunno  in  Roma.  Archivio  per  le  scienze  mediche, 
1890. 

Id.  id.  Intorno  a  recenti  lavori  sidla  natura  della  causa  della  malaria. 
Accademia  medica  di  Roma,  1890. 

Id.  id.  Il  reperto  del  sangue  nelle  febbri  malariche  invernali.  Accademia 
medica  di  Roma,  1890. 

Id.  id.  Ueber  die  Malariafieber  Roms,  namentlich  im  Sommer  und  Rerbst. 
iVa c/i  Atti  della  R.  Accademia  medica  di  Roma,  imd  handsclirift- 
liehen  zusatzen  der  Verfosser  bearbeitet  von  D.  Th.  Weyl.  Berliner 
Klin.  Wochensch.,  1890. 

G.  Baccelli.  Le  iniezioni  intravenose  dei  sali  [di  chinina  nell'infezione 
malarica.  Riforma  medica,  1890. 

E.  Antolisei.  L'ematozoo  della  quartana  e  L'em.atozoo  della  terzana;  ed 

E.  Antolisei  ed  A.  ANGELiNr.  Nota  sul  ciclo  biologico  dell' p.m.atozoo  fal- 
ciforme. Riforma  medica,  1890. 

Id.  id.  Considerazioni  intorno  alla  classificazione  dei  parassiti  della  ma- 
laria. Riforma  medica,  1890. 

A.  Celli.  Ueber  die  Aetiologie  der  Malariainfection.  Verhandlungen  des  X 
Intern.  Medie.  Congresses.  Berlin 

Id.  id.  Ueber  die  Malariakrankeiten.  Wiener  Klin.  Wochenschrift,  1890. 
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A.  Zeri.  Acqua  potabile  e  malaria.  Accadetnia  medica  di  Roma,  189(3, 
A.  BiGNAMi.  Ricerche  sull'anatomia  patologica  delle  perniciose.  Accademia 
medica  di  Roma,  1890, 

G,  Bastianeli,[,  Sull'infezione  malarica  primaverile.  Riforma  medica 
1890, 

G.  Bastianelli  ed  A,  Bignami.  Note  cliniche  sull'infezione  malarica.  So- 
cietà Lancisiana,  1890, 

Id.  iu.  Osservazioni  nelle  febbri  malariche  estivo-autunnali.  Riforma  me- 
dica, 1890, 

A.  DioNiST,  Variazioni  numeriche  dei  globuli  rossi  e  dei  globuli  bianchi 
in  rapporto  col  parassita  della  malaria.  Sperimentale,  Tomo  XLV, 
1890. 

C.  Terni  e  G,  Giardina.  Sulle  febbri  irregolari  di  malaria.  Laboratorio 

della  sanità  pubblica.  —  Roma,  1890. 
Luca  Rossi,  La  bonifica  degli  stagni  e  delle  paludi  di  Ostia.  —  Roma, 

1890, 

Ministero  t>' AGmcoi.TVRA.  Terza  relazione  suW  andamento  della  bonifica- 
zione agraria  dell'Agro  romano,  presentata  alla  Camera  il  30  aprile 
1890, 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Sesta  relazione  della  Commissione  di 
sorveglianza  stdl' andamento  della  bonificazione  deWAgro  romano,  pre- 
sentata alla  Camera  il  6  giugno  1890. 

1891. 

A.  Celli  e  F,  Sanfelice,  Sui  parassiti  del  globulo  rosso  neW  uomo  e 
negli  animali.  Annali  di  Agricoltura  e  Fortscliritte  der  Medicin,  1891, 

A.  Celli  ed  E.  Marchiapava.  Ueber  die  Parassiten  des  rothen  Blutkor- 
perchens.  Festchrift  Rudolf  Virchow  gewidmet.  —  Berlin,  1891. 

E.  Marchiafava  ed  A.  Bignami.  La  quotidiana  e  la  terzana  estivo-au- 
tunnale.  Riforma  medica,  1891. 

A.  Bignami.  Sulle  febbri  intermittenti  malariche  a  lunghi  intervalli.  Ri- 
forma medica,  1891. 

V.  Ascoli.  SidVutilita  dell'  esame  del  sangue  nella  diagnosi  di  malaria. 
Società  Lancisiana,  1891. 

Werner  Sombart.  La  campagna  romana.  Studio  economico  sociale  ;  tra- 
duzione di  0.  C.  Jacobi.  —  Torino,  1891. 

1892. 

G.  Bastianelli.  I  Micociti  nell'infezione  malarica.  Accademia  medica  di 
Roma,  1892, 

E.  Marchiapava  ed  A.  Bignami.  Ueber  die  Varietàten  der  Malariapa- 
rasiten  und  iiber  das  Wesen  der  Malariainfection.  Deutsche  med. 
Wochensch.,  1892. 

Id.  id.  Sulle  febbri  malariche  estivo-autunnali.  Accademia  medica  di  Roma, 
1892. 
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G.  Baccelli.  Ueber  das  Wesm  dev  Malaria.  Deutsche  medie.  Wo- 
chensch.,  1892. 

A.  Torti  ed  A.  Angelini.  Infezione  malarica  cronica  coi  sintomi  della 

sclerosi  a  placche.  Società  Lancisiana,  1892. 
Ministero  o'  agricoltura.  Agro  romano.  Relazione  monografica  della 

zona  soggetta  alla  legge  sulla  bonificazione  agraria,  8  luglio  1883. 

—  Roma,  1892. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Settima  relazione  della  Commissione  di 
sorveglianza  sull'andamento  della  bonificazione  dell'Agro  romano,  pre- 
sentata alla  Camera  il  3  febbraio  1892. 

1893. 

E.  Golgi.  Sidle  febbri  malariche  estivo-autunnali  di  Roma.  Lettera  a 
Guido  Baccelli.  —  Pavia,  1893. 

C.  Sforza.  Sidla  natura  dei  parassiti  malarici  di  forma  semilunare. 
Giornale  medico  dell'esercito  ecc.,  1893. 

A.  BiGNAMi.  Studi  sull'anatomia  patologica  della  infezione  malarica  cro- 
nica. Accademia  medica  di  Roma,  1893. 

Ghino  Valenti.  La  campagna  romana  e  il  suo  avvenire  economico  e  so- 
ciale. —  Bologna,  1893. 

Giuseppe  Baroncini.  Sulla  bonifica  dell'Agro  romano.  —  Ascoli  Piceno, 
1893. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Ottava  relazione  della  commissione  di 
sorveglianza  sull'andamento  della  bonificazione  dell'agro  romano,  pre- 
sentata alla  Camera  il  16  maggio  1893. 

1894. 

G.  Rem-Picci  e  V.  Caccini.  Contributo  allo  studio  del  ricambio  dei  clo- 
ruri. Ricerche  sperimentali  sui  malarici.  Il  Policlinico.  —  Roma, 
1894. 

G.  Basti  ANELLI  ed  A.  Bignami.  Studi  sidl' infezione  malarica.  Accademia 
medica  di  Roma,  1894. 

E.  Marchiafava.  Osservazioni  critiche  intorno  a  un  recentissimo  scritto 
del  prof.  Golgi.  Policlinico,  1894. 

Ministero  d'agricoltura.  Quarta  relazione  sull'andamento  della  bonifica- 
zione agraria  dell' Agro  romano,  presentata  alla  Camera  il  29  mao-o-io 
1894.  °^ 

Id.  id.  Illustrazione  degli  oggetti  presentati  alla  Esposizione  internazio- 
nale di  medicina  ed' igiene  in  Rom,a,  1894. 

1895. 

G.  Baccelli.  Studien  ueber  Malaria.  —  Berlin,  Karger,  1896. 
GiACLvro  Viola.  Le  oscillazioni  della  densith  del  sangue  durante  gli  ac- 
cessi malarici.  Il  Policlinico,  1896. 
Giuseppe  Pinto.  I  centri  abitabili  dell'Agro  romano.  —  Roma,  1896. 
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Deputato  Ruggieri.  Relazione  del  diseyno  di  leg</e:  aumento  di  fondi  per 
la  bonificazione  idraulica  dell'Auro  romano,  presentata  alla  Camera 
il  18  luglio  1895. 

Legge  8  agosto  1895,  n.  495,  portante  aumento  di  fondi  per  la  bonifica 
idraulica  dell'Agro  romano. 
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G-.  Rem-Pioci.  La  secrezione  urinaria  nella  infezione  malarica.  Accade- 
mia medica  di  Roma,  1896. 

G.  Bastianelli.  Le  emoglobinurie  da  malaria  secondo  i  recenti  studi.  An- 
nali di  medicina  navale,  1896. 

G.  Baccelli.  La  malaria.  Il  Policlinico,  1896. 

A.  Celli  e  F.  S.  Santori.  Il  periodo  d'incubazione  delle  febbri  malariche  dopo 
il  trattamento  con  siero  di  sangue  di  animali  immuni.  Supplemento 
al  Policlinico,  1896. 

A.  BiGNAMi.  Le  ipotesi  sulla  biologia  dei  parassiti  malarici  fuori  del- 

l'uomo. Policlinico,  1896. 

B.  Vespa.  Un  caso  di  emiplegia  consecutiva  a  febbre  malarica  grave.  So- 

cietà Lancisiana,  1896. 
Annibale  Biglieri.  La  bonifica  idraulica  del  delta  del  Tevere.  —  Roma, 
1896. 

Gioacchino  De  Angelis  D'Ossati.  Storia  fisica  deWAgro  romano.  Confe- 
renza. —  Torino,  1896. 

M.  A.  Boldi.  La  malaria  e  la  coltivazione  intensiva  dell'Agro  romano. 
Bollettino  del  Collegio  degli  ingegneri-agronomi  di  Roma  e  pro- 
vincia, 1896. 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  Nona  relazione  della  Commissione  di  sor- 
veglianza sull'andamento  della  bonificazione  dell'  Agro  romano,  pre- 
sentata alla  Camera  il  29  maggio  1896. 

1897. 

A.  Celli  e  P.  |S.  Santori.  Intorno  alla  sieroprofilassi  della  malaria. 
Accademia  medica  di  Roma,  1897. 

Id.  id.  La  malaria  dei  bovini  nella  campagna  di  Roma.  Accademia  me- 
dica di  Roma,  1897. 

G.  Panegrossi.  L'euchinina  e  suo  valore  terapeutico  nell'infezione  mala- 
rica. Gazzetta  degli  Ospedali,  1897. 

G.  Baccelli.  Della  emoglobinuria  da  malaria.  Policlinico,  1897. 

1898. 

A.  DiONisi.  Sulle  alterazioni  anatomopatologiclie  della  malaria  dei  bovini. 
Supplemento  al  Policlinico,  1898. 

Id.  Sulla  biologia  dei  parassiti  malarici  nelf  ambiente.  Policlinico,  1898. 

A.  BiGNAMi  ed  A.  DiONisi.  Le  anemie  postmalariclie  ecc.  Atti  del  XI  Con- 
gresso internazionale  di  medicina.  —  Roma,  1898. 

A.  BiGNAMi.  Sulla  questione  della  malaria  congenita.  Il  Policlinico,  1898. 
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A.  BiGNAML  Come  si  prendono  le  febbri  malaricìm.  Eicercìie  sperimentali. 
Accademia  medica  di  Eoma,  1898. 

G.  Bastianelli  ed  A.  Bignami.  Intorno  alla  struttura  delle  forme  semi- 
lunari  e  dei  flagellati.  Accademia  medica  di  Eoma,  1898. 

G.  Rem-Pico.  Sulle  lesioni  renali  nella  infezione  malarica.  Policlinico,  1898. 

g"  B.  Grassl  Bapporti  tra  la  malaria  e  peculiari  insetti.  Accademia  dei 

Lincei,  1898.  '< 
Bastianelli,  Bignami  e  Grassi.  Coltivazione  delle  semilune  malariche  del- 

Vuomo  neU'anopheles  elaviger.  Accademia  dei  Lincei,  1898. 
A.  Dioxisi.  I  parassiti  endoglobulari  dei  pipistrelli.  Accademia  dei  Lincei, 

1898. 

G.  B.  Grassi  ed  A.  Dionisi.  Il  ciclo  evolutivo  degli  emosporidi.  Accademia 
dei  Lincei,  1898. 

G.  B.  Grassi.  Bapporti  fra  la  malaria  e  gli  artropodi.  Accademia  dei 
Lincei,  1898. 

A.  Celli.  Società  italiana  per  gli  studi  della  malaria.  Prima  relazione 

annuale,  3  dicembre  1898. 
Edoardo  Monaco.  L'enfiteusi  e  la  colonizzazione  obbligatoria.  Contributo 

alla  questione  dell'Agro  romano.  —  Roma,  1898. 
Edoardo  Talamo.  Tenuta  «  La  Castella.  »  —  Roma  1898. 

1899. 

Grassi,  Bignami  e  Bastianelli.  Besoconto  degli  studi  fatti  sulla  malaria 
durante  il  mese  di  gennaio.  Accademia  dei  Lincei,  1899. 

Id.  id.  id.  Ulteriori  ricerche  sul  ciclo  dei  parassiti  malarici  umani  nel 
corpo  del  zanzarone.  Accademia  dei  Lincei,  1899. 

R.  KocH.  Ergebnisse  der  wissenscliaftUchenExpeditionnacliItalienzur  Er- 
forschung  der  Malaria.  DeutscLe  med.  Wochensclirift,  1899. 

B.  Grassi.  Ancora  sulla  malaria.  Accademia  dei  Lincei,  1899. 

A.  BiGNAsa  e  6.  Bastianelli.  Sulla  coltivazione  del  parassita  della  ter- 
zana primaverile  nelV Anopheles  elaviger.  Accademia  medica  di  Eoma, 
1899. 

D.  Lo  Monaco  e  L.  Panichi.  L'azione  dei  farmaci  antiperiodici  sul  pa- 
rassita malarico.  Accademia  dei  Lincei,  1899. 

A.  Celli  ed  0.  Casagrandi.  Per  la  distruzione  delle  zanzare.  Contri- 
buto allo  studio  delle  sostanze  zanzaricide.  —  Roma,  1899. 

In  corso  di  stampa  negli  Annali  d'Igiene  sperimentale: 
G.  Bastianelli  ed  A.  Bignami.  Sulla  struttura  dei  parassiti  malarici 
dell'uomo. 

G.  B.  Grassi,  G.  Bastiantilli  ed  A.  Bignami,  Sulla  coltivazione  dei  pa- 
rassiti malarici  dell'uomo  nel  corpo  delle  zanzare. 
A.  Celli.  SuW immunità  contro  l'infezione  malarica. 
P.  S.  Santori.  La  malaria  nella  provincia  di  Eoma  nel  decennio  1888-97. 
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